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EDITORE 

AL PUBBLICO. 


# j e prefentp SATIRE ML Marchese Lodo- 
vico Adi MARI furono quivi in Amfìerdam per la 
prima volta date in luce da Stefano Roger nel l'/ió* 
ma elleno comparirono così disformate e fcorrette 
che perdevano una grandifjìma parte del loro hello . 
Ett'a dunque un peccato che un' Opera di tantoché- 
rito viveffe così maltrattata ; ed è per quefto che il 
pubblico deve fapermi buon grado della cura che io 
mi fon data per dargliene Una riflampa- la più cor* 
retta che pofd darfì in un Paefe dove la Lingua To- 
fcana , benchìt dilatata oggimai in molte Provincie^^^ 
fi può tuttavia dir forejìiera * 

Mi iujìngo intanto di far cofa grata al pubblico 
in rapportar quivi un Elogio deW Autore tratto dal 
chiariamo Signor Conte Giammaria MazzuccheUi nel 
fuo primo Volume degli 5 'critcori d’Italia pag, 

Ediz. di Breftia del 153. 
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7 ^ DIMARI ' C Lodovico ) di nobiliffima fami- 
glia Fiorentina, nacque in Napoli a’ 3. di Settem- 
bre del 1644.(1). Suoi genitori furono Zanobi 
' di Lodovico Adimari , e Donna Angela di Bivero 
Taffis Dama Spagnuola . Sin dai primi fuoi anni 
fi fece egli conofeere portato dalla vivacità del 
fuo ingegno alla Poefia volgare, nella quale di- 
venne eccellente. Stette in molti luoghi d’Italia, 
e riportò il titolo di Marchefe , e di Gentiluomo 
della Camera del Duca di Mantova, al cui fer- 
vigio fi trattenne alcun tempo . Confèguì dal 
Gran Duca Cofimo III. fuo Signore la Lettura 
della Lingua Tofeana nel pubblico Studio Fio- 
rentino , vacata per la morte di Francefeo Redi , 
avvenuta il primo di Marzo 1697. e fu anche 
Lettore di Cavalleria nell’ Accademia de’ Nobili 
di Firenze, ove fece di molto belle Lezioni , co- 
me quegli che era nelle antiche, e nelle moder- 
ne Iftorie verfatillìmo . Dopo lunga malattia pafsò 
all’altra vita in Firenze a’ 22. di Giugno, del 1^08. 

e fu 

CO Le notizie qui riferite intorno aquQfto Adimari G Toso da 
noi tratte per la maggior parte Nutizie Ifioricbe degli Avzaài moni, 
Tom. III. pag. 334. 


EL 
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efuripofto in Santa Maria Novella nell’ antica Ic- 
poltura di fua famiglia, Lafciò della fua Moglie 
Maria CerbiniBuonaccorfi , Dama Fiorentina , due 
figliuoli anch’ eflì feguaci del Padre nel buon ge- 
nio alle Lettere , cioè Smeraldo , Avvocato del 
Collegio de’ Nobili, ed Allegra Felice Maria mo- 
glie del Cavaliere Agoftino Sacchettini. 

Fu aggregato all’ Accademia Fiorentina, a 
quella della Crufea , ed a quella degli Apatiflii , e 
fu pure ammeflb a quella de’ Concordi di Raven- 
nani), ed all’adunanza degli Arcadi di Roma a’ 
i8. di Settembre del 1691. col nome di Termiflo 
Marateo . Di lui hanno fatto onorevole menzione 
molti Scrittori (2) , come altresì delle Opere fue, 
che fono le feguenti : 

I. La bellezza , e la virtù di S. E. Madama 
Mancini Colonna, Ode dedicata aW llluflrifs. Slg. 
Giovanni Paggi Celle/i Gentiluomo della Camera , e 
Reftdente deW Altezza Sereni jfima di Tofeana ajypref- 
fo la Sereni jjimà Repubblica di Venezia». Jn Padova 
per Gio. Battifla Conzati 1666. in fog. 

ir< So^ 

(1) Veggafi il Catalog$ degli /lecademiclCénetrdi di Ravema viventi 
»f/i687. premeflb alla Raccolta deUe Poefie di quelli pubblicate itt 
detto anno dal P. D. Pietro Canneti. In Bologna per t Erede del Benaccl, 
1687. in 12. 

(2) Contar fipoirono, tra gli altri, li Leti ntW Italia Regnante, 
Par. III. Lib. IV. pag. 517. Paolo Sebaaiano de’ Medici nella prefazlo. 
ne al Catalogo de’ Neofiti Ulnari ; il Canonico Anton Domenico Norcia 
ne’ Congregi Letterari va lode di Clemente XI ; 1 ’ Ab. Anton Maria Sal- 
vini nella faconda Parte de’ Difeorfi Accademici ; l’ Ab. Regnier Defmarais 
nel Brindift all’ Accademia della Crurca tra le fue Poefie (lampate in Pa- 
rigi ; il Giornale de' Letterari aT Italia nel Tom. V. a car. 397 ; il Dottor 
Giufeppc Bianchini nt' faoi Gran Duchi diTofeana a car. 125 ; jl Canon. 
Salvini nt' Fafti Confai, dell Accad. Fiorent. a car. dio is il P, Quadrio> 
nella Storia e Rag. i ogni Poejia, Voi. ll.pag. 33^. 
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II. Sonetti^ alTAugufi. Mneftà di Leppo/ do | 

zio ^ Aufiria Romano Imperatore 1677. lènza hio » 
go) in 8. grande. 

III . Il Carceriere dì fe medeftmo , In Firenze 1 

i68i. con dedicatoria deir Autore al Principe 
Francefco Maria di Tofcana , a cui dice eflere 
quello il fecondo Dramma da lui pure indirizza - 
togli . Certamente egli , che aveva molta felicità e j 
grandezza di ftile anche in sì fatti componimenti, ! 
ne fece pure degli altri , che fUrono recitati in FI ^ 
renze da* Cavalieri, con applaufo univerfale . | 

IV. Sonetti amoro fi al SereniJJimo Gran^Duca 1 

di Tofcana Cofimo III, in Firenze mila Stamperia di 
Ippolito della Nave Nelle Notìzie degli ■ 

Arcadi morti (i) leggiamo che in detto anno 1693. , 

ftampò alcune Rime in lode di Luigi XIV. Re di | 
Francia, a cui pure indirizzolle . ' [ 

V. Poefìe facre e morali . In Firenze nella Stam* | 

feria di Sua Altezza, per Gio. Filippo Cecchi 1696. | 

in fog. . Di nuovo , In Lucca prejp) Pellegrino Fre- 
diani 1711. in 8. La prima parte di quelle Poefìe 
contiene tutti Sonetti morali , la feconda tutte Can- 

‘ zoni , e la terza una Parafrafl de fette Salmi Pe- 
fiitenziali fpiegati in verfo Lirico , i quali come 
vi fì dice nella Prefazione, erano (lati nel 1691. 
Ilampati per fuoi da un certo Francefco Coli in 
Venezia prejfo I Albrizzi. Quelle Poefìe facre, e 
morali diedero motivo alfAutore della Magna BihL 
Ecclefìafìica (2) di porre anche f Adimari nel nu- 
mero degli Scrittori Ecclefiallici . Elleno certa- 
mente, per ufar le parole medefime del Dottore ! 

Giu- I 

" I - . 

fi) T»m. I. pag.3#5. 

Caj Tow. I. pag. 115. 
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Giufeppe Bianchini f i) , fono di f^lendide immagini 
adorne , e, con ijììle fublime diftefe . Anche il Cre- 
fcìmbeni (2) ne fece quel lungo elogio che me- 
ritano encomian'do particolarmente (3} la fuddetta 
Parafrafi de* Salmi Penitenziali . Di quella un bel 
MS. efille preflb il Dott. Girolamo BarulFaldi. Sue 
Kime lì hanno pure nel Tom. Vili, della Raccolta 
d’ Arcadia, e nella Part. IL della Raccolta del Gob- 
bi , ed un Sonetto , come per faggio del fuo poe- 
tare , vien riferito dal Crefcimbeni (4) . 

VI. Profe [acre contenenti il compendio della 
Vita di S, Maria Maddalena de' Pazzi y e la Rela- 
zione delle Fefte fatte in Firenze per la fua Canoni- 
zazione , con un Difcorfo della Pacione del Redentore, 
In Firenze nella Stamperia del Gran Duca 1 706. in 4. 
Ufcirono quelle col titolo dì Accademico della Cru- 
fca, e da lui furono dedicate alla medelìma Altezza 
Re^e . Il mentovato Difcorfo della Pajjione del Re- 
dentore, fu dipoi rillampato fraleProTè Fiorentine, 
Par. I. Voi. V. 

VII. B Roberto , Dramma per Mufica , In Firen- 
ze in 8. , 

Vili. Satire del Marchefe Lodovico Adimari 
Patrizio Fiorentino. In Amjierdam cbez EJìienne Ro^. 
ger 1716. in 8. Cinque fono quelle Satire, e te- 
nute vengono in molto pregio dagl’ intendenti . Il 
fopracitato Dott. Bianchini ne ha tra gli altri fatta 

men- 


CO Apologià per k Stampe d* Italia nel Tom. II. della Racnìt* 
Opufc. Scient, e Filolog. del P. Calogerà a c. loo. 

(2) Iflor. della volg. Poefia, Voi. IV. pag. 236. 

(3) Iflor. cit. loc. cit. e Voi. I. pag. 401. 

(4J Iflor. cit. Voi. IV, pag. 836. 
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menzione con lode(i). II Dott. Dionigi Sancaflà- 
ni parlando di quelle Satire ebbe a Dire (2); Vi è 
chi crede non ejjere quefta Opera p^rto di un Cava- 
Iter e così compito ^ e cui covre V obbligo di difendere y 
e non dì aggravare un fejfo , da cui riconofce Vejfere . 
L ultima Satira delle cinque , troppo infulta lo ftejfoy 
conchiudendo co* due verfi fatti dire da Febo al fuo 
MenippOy che doveva offenderfene certo: 

Chefe degna di lode è Donna alcuna 

Tu non la vedi, ed io non la conofco, 

IX. Abbiamo dal P. Negri (3) , che ufdrono 
pure altre fue compofizioni in Arezzo , e che da 
lui furono confagrate alla Maeftà dell’ Imper. Leo- 
poldo , dalla cui magnificenza in contrafegno di 
{lima ricevè in dono una Medaglia ad una Colla- 
na d* oro appefa . Inoltre nelle fuddette Notizie 
degli Arcadi morti fi legge che preflb il fopram- 
mentovato Smeraldo fuo figliuolo li confervano 
altri Tuoi componimenti MSS. 


SA- 


(i) Nel fuo Trattata iella Satira italiano a c. 9. e 19. nel qual 
ultimo luogo mcArò di defiderarc che ufcilFero alla luce le Satire fnd- 
dette , le quali , allorché ilampò quel Tuo Trattato il Bianchini , cioè 
a dire nel 1714. erano ancora manofcrittc, £ di qui peravventura fu 
tratto in errore chi nel Tom. Vii. della Bibliotb, Italique in 

Ginevra nel 1730. aircrraò che le Satire dell’ Adlmari font etteire ma- 
aiufcriptes . 

^2) Bibliot. volante del Cinelli Scanz. XX. pag. 84. 

( 3 $ Scritt. Fiortpt. pag. 35 b. 
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. S A f V; R A I. 

. . . Cùfitri> ■ /v Àdulaziom . • 

■ 

t . VMenippo.e Talia. 

T . -v/..’ • ‘ ' 

acctan pur gli 4ltri\ <a pù tacer non voglio ; 
Convienfi o'maì\^'^ che fia paleje a tutti 
La' ftgreta ■ cctgiort per - cui mi doglio . 

Se mal potea mirar, cogli occhi afciutti 
Eraclitò- (C fmi dì. i benché prudente y 
U ejìo' mondò i Mftùmi\ altor.men brutti. 

Già che il ferreo mio cuor ,, non. . mi confente 
Lagrime a sì grand'.uopo,' or nP oda almeno. 
Contro il vizio gridar P età.profente. 

Di giuftiffmo [degno : avvampa ìLfeno , • . ‘ 

E di 'crudeVroffor.P ànima .accende. 

L'altrui mal far, Laltrui tacer non meno; 

Ta. Guarda che fai?. Se: la tua lingua or prende ' 
Ciajhbedu'no a ferir , qualunque ei fìa , 

Novel Timone, il tuo furor ti. rende ,.. • 

Me. Lafcytmi favellar Mona Talia , \ \ . 

Qtial chiede "41 gemo', e il tempo", e tu' feconda 
La belP opra’,. cbe\alfin piacer iÌQvrìa, 

Se alP ira di Timoni’ fia che rifponda .• . / 

La mia pur anco ,\a quejìp mi trafporta ■ 

La gran viltà'.. Che- in noi. tariP oltre' abbonda , 
Virtuàe ofiefa a incrudelir m\eforta . ' 

Col reo , cbe:mal.s\ adQpraye al par còl buono , 

Che noi corregge t eci il maP'^.oprar [apporta . 

Ta. Parla dunque a tufi voglia ,4o ti perdono. 

Se a riprender P età dàl vizio gua fi a 
Per P alta imprefa avrai bafiante il fuono . 

- " ^ a ‘ Me. 
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b SATIRA 

Me. So f che gli òmr 'S Apollo a 'me controlla , 

O jìa demerto, o jia rigor del cafo 
Piccol poter , che a grati mkr~:nOìi bafla . 

Non fon dal vano ardir sì perfuafo, 

CV io [peri i labbri miei tuffar ' nel fonte 
Che ufcì dal piè del volator Pegafo . 

; Veduta ho ’di lonian la doppia fronte , j \ " 

Di Parnafo immortai ;’nè a' me fu dato 
Poggiar fen^ ali al tergo', in'- cima al Monte".X 
0 quattro volte , e /èi colui beato y ■ ( , ’ • <■ ?, 

Che dormendo in quei gioghi ha cinto ilp'etta'X 
Edra tenace il crin di lauri ornato l . v\ 

Ma fe piti volte il dì, fon io coftretto .. \\ ■ "i - .,0 
A fentir gli altrui verfi , 0 burnì 'o , 

Per le puhliche firade , e dentro ^il tettò; ' ■ ^ ^ 

Giu fio ejfer dee, poiché fin' ortacei; \ ' i' .-.'.•l 

Degli altri afcoltator , che -alcun s' apprefii-X . 

Afopprir la viltà de' carmi\miei, \ 

Godan la Mufe i feggi'lor^celèfii ' > ìv.ì v.. ; -) ,l~ 
Di Pindo air ombra, e a favellar, qui mecò -vi: 

Di lor tu fola-^rimanef-potrefii .‘jr.y j' r \v: 

Ta. Pronta a' tuoi preghi il mìo favoriti reco f X 
A tuo piacer^ neir opra mia '- confida ' ‘ > > /\ 

Di mio fiocco difponi; io fon già- teco„^ Xà 
Me. Vergin cortefe alto defiin miguidd' ' . wA ì v, 

Ver P eccelfa Sirene, e fe \il mio. canto v >v ».:A. 

Eia povero di fuon, non fia di firida. V ‘ V 
Ogni mortai defio travia già' tanto'^ -?> ‘ 

Nel proprio, mal, che la comun vergogna'-^ ^ 

Mi sforza alP irà, fe non puote' al pianto'. /''' 

Ta. Ben veggio ornai. quel che tua mente agogna:-'. .iVi 
Satireggiar tu brami al fuon mortale Vv V. 

Di mal temprata rufiical zampogna . . . 

' Pen- 
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Ptnfar convien , fe al gran [oggetto è uguale 
Col voler la pojfanza , e ti rammenta , 

Che non è facil fempre , il ben dir male . 

Se r ampiezza del voi non ti fgomenta 
Certo avverrà , che ti ritardi i vanni 
U egro rojfor di non aver chi fenta. 

Me. Non fia per quejlo , che il penfìer s' affanni; 
Unirò nel disprezzo di mie rime 
Con r infamie degli altri i proprj danni ^ 
Quando armonico ftil [noi carmi efprime 
Mancando P uditor , meglio è tal volta 
Neffuno Mver y fe aver noi puoi fublime . 
Scorre P età sì dP ogni fren dijciolta 
Che vanno i faggj a pìccolo drappello , 

Lo ftuol de pazzi a larga fchiera , e folta. 
Faccia chi vuol del mio cantar novello 
Rigido efame; io non andrò ^dimeffo 
Se in parte afcolto \ e noi contento in ^ello . 
Ta. Per non temer giammai di reo fuc ceffo 
Cercar non dei , fe guafio è P utnan /inno , 
Il giudizio miglior fuor di te Jleffo . 

Mira le fcorfe età , quai fur , Che fenno , 
Contempla in lor V univerf al pazzia, 

E in fatti avrai , quel che parlando accenno 
Lorda del [angue altrui la tirannia 
Vedrai nel C o , e più cP un mojìro 

Lodar, virtude-, e non faper che Jia, 
farji cagion di fcberno il nome vojtro 
In Regìa Corte; e i mi feri Poeti 
Cafcar di poveriade a piè delP 0/Ìro 
Mancar le leggi , onde al maggior fi vieti., 
Sovra- il minor , ben fpeffo ufar potenza • 
Con- varj. modi , or pubblici , or fegreti . 

a a 


Vatìr> 
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Vantar la gioventù molta licenza.^. . •. •, ■' ,, • 

I La vecchia etade aver con doppio [corno , 
Pochijjima oneftade , e men. prudenza . 'j •; ) 

Le turbe luftnghiere ognor ùitorno 

Lodar V ozio infelice^ in cui non vive- \ ) 

Ne' tanti luftrì [uoi di vita un giorno . . ' , . , 
Correr gli applaufi a chi commenta^ e ferivi ' V 

; L' opre di lei, che vergognar fe Atene > 

Con opre fozze, perchè fur lafcive . . ■ ■ ì 

Clodio vedrai che tutto ardir Jen viene 
I Dal violato Tempio , e agl' altri infogna , 

I Peccando, impune a non temer dì. pene» ' 

Mira r età prefente, e qual vi regna. -, \ \ . .> 
Commendabiì virtude , e qual fi trova • . ; ; 
Alma, gentil di vero onor ben degna? 

Lujfuria infame r arti fue rinnuova.^ - v i 

Ozio e fopor quafi nel proprio nido \ . ‘ V. 

Ne' cuori alberga, e a fuo piacer vi cova».., ■.?, 
Deir opre grandi è van rimbombo il grido, 'r.\ .l'I 
E Je alcun v è , che del valor s* invoglie - • '> 

Ne' rife hi il fia del nuotator A Abido» Vi 
Spiran gP atti viltà, viltà le fpoglie , . V ; ■ L 

Ciò cì:)e parla la lingua, ode, P. orecchio , / . '> 

Son fervidi fofpir, A amor fonAoglie» .... Vv 
Del tenero Garzòn più molle il vecchio 'v .1 
Le fibre accefe ha di .amorx>fo xaldo , ‘ : \ 

E 7 vaneggiar de'\ Padri a' figli Jè [pecchia 
Dorme ciafcun\ sì. pertinace., e falda .'n i.v- : i V\\V7 
Nel letargo [citai, che à Juo^' conforto xfv. . \\ 
Scuopre indarno ragion P.ar.mi. A .Ubaldo l'.ò 
Sperar non puoi , fc P uom nel visdo^ è afiò'rJa»,yc:Z\ 
Che il buon [non di virtù po.£q - deflarìa;\;\zty» 
Grave ha M dormir, chi alla xagitinè,fimor.tcb. 

‘ i „ idon 
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Non vi è rimedio aW invecchiato tarlo , 

Guarda il fecolo antico , e il nuovo [cernì , 
Che avrai fede maggior di quel che parlo. 
Quindi avvien poi , che il voftro mal fi eterni 
Se d' una in altra età fervon di fcufà 
Gr efempli .antichi a tanti cuor moderni . 

Me. Travienti alquanto , io ti ringrazio o Mufa 
Tu pur m' additi , e la ragion ne gode. 

Che mal non fa, chi appldùfo vìi rìcufa. 

Non ho r Erinni al cuor , nè il cuor mi rode, 
C Qp^i di Tizio fi finge ] Augel vorace . 

Che il duol m' involi ogni piacer di lode . 
Che i ben fparfi [udori ahhian [eguace 
La dovuta mercede , è gran diletto , 

E il faticar 'con plaufo a ciafcun piace . 

La gloria non farà V unico oggetto 
Del mio cantar ; nobil pietà richiede , 

. Spento il vizio ned uomo , o almen corretto. 
Spento il vizio ned uomo , ov ei rifiede 
Qual tiranno pojfente in regio foglio. 

Che tanto ottien , quanto al VajfaUo ei chiede 
Qual più giufia cagion d' ira , e cordoglio ? 
Quali audacia più vii? Quai più crudeli 
Co fiumi, e. lordi ? E qual più folto orgoglio? 
Che depofto il timor, la gonna, e i veli 
Nuda la sfacciataggin de i malvagi 
In fatti, e. in detti, i membri [mi difveli. 
Che il lujfo del vèfiir, le pompe, e gli agj 
Le trapunte livree d' or [opr affine, . • . 

I riachiffimi arredi , e i gran Pàlagj: ' v 

Le fabbriche flupende, e pellegrine' -■ ' . 
Di terme e ville, il banchettar frequente, 

Son treifei^ di Jngiuflizie , e di rmim. . 


■,4 S. 'A T I R -A 

j Fantar la gioventù molta Ikenza-t.. . . -, •. . • v 

I La vecchia etade aver con doppio [corno 

Pochijjìma onefìade^ e me». prudenza . j \ 

Le turbe lufinghiere ognor (L intorno. 

Lodar r ozio infelice ^ in ' cui non vive w \ < > 

Ne' tanti luftri fuoi di vita un giorno.. ' . . . 
Correr gli applauji a chi commenta , e fcrivt 
L' opre di lei, che vergognar fe Atene • . > 

Con opre fozze , perchè fur lafcive . ; ■ ì 

Clodio vedrai che tutto ardir fen viene • ' 

Dal violato Tempio , ^ agl' altri infogna , \ 

Peccando, impune a non temer dì.pene.^ r. 
Mira r età prefente , e qual vi regna . > . ■ > •>. 

Commendabil virtude, e qual fì trova ; 

Alma, gentil di vero onor ben degna? . •. 

Lu furia infame P arti fue rimuovai > •-.•n v 
Ozio e fopor quaft nel proprio nido ^ • • ' . . 

Ne' cuori alberga, e a fuo piacer vi cova... •V, 
Deir opre grandi è van rimbombo il grido, . w .i/i 
E fe alcun v è , che del valor s* invoglio , '» 

Ne' rifehi il fia del nuotator A Abido . . 

Spiran gP atti viltà, viltà le fpoglie , . \ A. 

Ciò che parla la lingua, ode. P orecchio , 

Son fervidi fofpir, dP arrior fon\doglie. .... 'A 
Del tenero Garzòn più molle il vecchio .. i '■■■ .a 
Le fibre accefe ha di amorofo xaldo , \ \ 

E 7 vaneggiar de'. Padri a' fi^i À [pecchia 
Dorme cìafcunKSÌ. pertinace., e [aldo V\v.A 

Nel letargo fatai, che. à fùo "conforto x '.^ .y. . \\ 
Scuopre indarno ragion P.armi. d .Ubaldo i:.Z' f.ò 
Sperar non .puoi , fe P uom nel vizio, è aforJ9.,yc.X\ 
Che il buon fiion di virtù pafq - deflarla;\;\Z'P, 
Grave hajl dormir. , chi. alla cagione è. mor.toi. 

i.- .. Non 
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Non vi è rimedio aW invecchiato tarlo , 

Guarda il fecola antico , e. il nuovo fcernl , v 
Che avrai fede maggior di quel che parlo , 

Quindi avvien poi , che il vojtro mal fi eterni 
Se ^ una in altra età fervon di fcufà 
Cr efempli .antichi a tanti cuor moderni . 

Me. Travienti alquanto, io ti ringrazio o Mufa 
Tu pur m' additi , e la ragion ne gode. 

Che mal non fa, chi appldùfo vii ricufa. 

Non ho r -Erinni ul cuor , nè il cuor mi rode, 

C Qe^^ Tizio fi finge ] Augel vorace . 

Che il duol m' involi ogni piacer ài lode 
Che i ben fparfi fudori abbian feguace 
La dovuta mercede , è gran dUetto , 

E il faticar 'con plaufo a ciafcun piace . 

La gloria non farà V unico oggetto 
Del mio cantar ; nobil pietà richiede , 

. Spento il vizio nelt uomo, o almen corretto. 

Spento il vizio nell' uomo, ov' ei rifiede 
Qual tiranno- pojfente in regio foglio , 

Che tanto ottien , quanto al VajfaUo ei chiede 
Qual più giufia cagion d' ira , e cordoglio ? . 

Quali, audacia più vii? Qaai più crudeli • • 

Coftumi, e. lordi f E qual più folto orgoglio? 

Che depofto il timor, la gonna, e i veli ' \ 

Nuda la sfacciataggin de i malvagi 
In fatti, e.in detti, i membri fuoi difveli. . \ 
Che il luJJÒ del vèfiir , le pompe , e gli agj 
Le trapunte livr^ee d' or fopr affine, . ’ - ' 

/ ricchi ffimì arredi , e i gran Palagj: ‘ v -, 

Le fabbriche fiupende, e pellegrine - ' ■ . 

Di terme e ville, il banchettar ffhquente , 

Son trofei d'Jngiufiizi e, e dlrqpimé ' >• * 

^ V \ Qual 
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Qual fecolo sì abietto^ e sì fetente 
■ Vide , 0 pur mai vedrà giungner di votò ■ ' 

A gradi più fublimi , il più nocente? - 
Chi per brama d' alzarfi aborre il fuolo, 

Tenti alcun grave eccejfo , e la brutd opra 
Di falto in [alto , il porterà fui polo . 

V ingegno femminil più non s' adopra 
Nei donnefchi lavori , ed io lo fcufo , 

Se avvien che in altro il gran valor difcuopra . 
Sciocchezsui è in ver d' intendimento ottufo 
La man fovente affaticar fulP ago , 

Servile impiego efer citarla al fiifo * 

Suoi pregj fon render contento e pago j 

V amorofo furor , che la trafporta 
Difonefta , e furtiva in braccio al vago . 

Saprà ben oggi ogni donzella accorta 
Servirji del favor deW ombra ofcura 
Stringendo il Drudo, e Vuna alC altra è fcorta. 
Se r Adultero il vuol, vedrem ftcura :• 

Porger nel vin la Perugina acquetta . 

Al marito fedel la moglie impura. 

Queft* arte il fuol d’ Italia ha sì perfetta, ' 

Che in rammentarli or di Locufta il franco 
Per quell una che diè , cento ne afpetta . > 

Quando giammaiT altrui peccar fu manco ò 

Dal Tribunal punito? 0 la virtude 
Più vilipefa , e non pregiata unquanco ? 

U età che dee venir convìen che fude, ) 

Se vuol d' infamia pregiarfì a quefia 
Che i vizj della fcorfa , e i fuoi rinchiude . \ 

V avarizia nefanda i cuori appefta , 

L a fozza avidità d un fol guadagno 
A mille inganni , a miUe tifure è .prefta . 

\ . ^ Ne i 
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Nei Templi maefioji abita il ragno : 

V Accademie fon chiufe , a ftuolo immenfo ' 
Spalancato .è il cafìn , la bifca , e il bagno . 

Quivi fia noto al chiaro lume y.e .al Aonfo 
Che può ta tema ^ il àuol , P affetto , e P ira , 

V ozio ^ il piacer , la morbidezza , e il fenfo^ 

Quanto il trafcorfo fia di chi delira ^ '• <. . 

Nel dijjtpar- P eredità degli Avi - 

Dietro . al cieco: dejìo , che a forza Udirà, . 

Come P onor Jel prójjimo y aggravi' y -x . 

Di falfè accufe in. maldicenze, vere y 
E il parlar fempre tinga 9 e. mai non lavi, ,x 
Con qual prejlezza, in perdite -leggiere ^ . 

Trafcorra il labro -alla befiemmia orrenda^. . . 

Ne' giochi di bajffette, e diptimere . 

Di coiai vizj , è y- altri , che. a . vicenda • v , m 
Tiranneggiano P .uom , ragion vorrebbe . \ \ 

NelP uomo il pentimento e infiem P.emendàk L 
Ma perchè grave: al mio poter: farebbe . ■ ^ ‘ 

Del tutto riformar' gP afpri.coftun^i;:- 
Di cui pulir fdhcui fanarf-debbe.,' 

Volger perciò m' eleggo attenti i- lumi i \ \ ' ^ 

Ver P un, che di viltade. ogrP altro avanza^ 

Come in pienezza dl mar.^.fovraflaM'fiupni^d 
Parlo di quel che placido in fembianza • ' 

Pier nemico:. è: del mondo i. e. pur: gli è car9:.. {\ 

Sia colpa vecchia,, o fta - novella ufanza , : : f \ i 
Malvagio adulator,'per te reftaro^. ..V v.-v.’\ 

MilP alme inpnerfe in feno . a un mar (P oblia x 
Di cui farebbe il mondo eterno e. chiaro , ; ’ 

Ta. Fratei, tujn'mè rifvegli ugual defio , . v/;"a 

E fe dir mal P aggrada,, oggi vedrai , : v, '(V 

Che P ire ho pronte, e fo dir mah ancVio . xi 

tP anh. 
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D' ammonirti poc' mzi ìnijàn teMai^. y^ V • ^ i 
Ma la materia è tal'y che mi ■conviene ' . 'A 

Seguir tuoi pa ^ , e prevenirgli: ornai . -.r?. 

Mormora ognuno,' e a me roffor ne viene, . 

Che la vii arte ad adular , fuQi pregj\ ’ J 
Prende. in Parnafo, e che da' mi proviene^ 'X 
CF ella di lauro 4n Pindo il^crin fi fregi,' ' r 
E dal fen delle Mufe- afcenda al Poio -,' y : \y.\ 

Su i vanni aW armonie de* Cigni egr.e'gj..v \Kx 
Me. Giufto è il rojfor forella, e giufto èwii duolo 
Ciafcuno il dite / è chi per vero hI crede X \A. 

La eertezM nim ha- da -un fatto foh c\ 

Ne fan le carte' iWevocahil fed8-,^^>'--:Cy':\ 

E nei'laìM fogli , è negli argivi 'X '.v. y A 
La reità dell* adular fivede.X\-X Va V.'. '.rA 
Quanti di ifera fama e gloria 'prh>t A \Cl 

Non Col vi-pìdc^ue\M far aoti ^Jn tsrra^^ 

Ma' m del hippfre,' e numerar' fì-ài divi 9- c 'A. 
Quante per vOfr'é kdìdl^ Ciel rkferra-'; V : , ^ Afs. 
jilme di queÌ, Ù ^ \'AV 

Lafcive in pace i'^edadronecce'^in guèrra ? a 
Colà nel foglio fòlghrahic , e purov.^ ui c./v \ 

Delia isfera- immohalfedon'per voi ^ nix 

Numil che di fìtfim ju par di Stige hfcuro à 
Difcorriam brevemente in fra di noi . V -. ;. &V 
Quai degù* èprd'd\_,un Dio fece Saturm "■ v. 'v 
Divorator Crudel de* -figli fuoiP'^'j::'^' V ' > a“A. 

Forfè oggetto faran dP'alto Coturno^ ■ v . a aJ:. 
DC fin Giove i fatti , il qual molle, e benigno- • 
Moftroffì al folgorar d< un petto eburnei , . . 

Nobìl mirarlo fpejfo al vezzo , al ghigm '' - a > v . 
D* un ritrofetto, e kìfìnghier fmbìante, ^ -> • 
Depbfgli frali , e far fi .or Toro , or Cigno .a - 
-V' ‘ \ A Stupì 
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Stupì la Grecia allor , quando il Tuonante 
Sprezzò d' Europa V innocenti Jìrida , 

Rapita in mar dalF impudico amante . 

Parla ciafcun di Marte , e ciafcun grida , 

CE et non ha maggior plaufo , e il dicon opre ^ 
Che di ribaldo, adultero e omicida. 

Del buon Mercurio poi la fama fcuopre 
CE egli qual Dio del favellar più culto 
Nel brutto ufficio di Lenon s' adopre , 

Jo non dirò che il rimaner fi inulto , 

Sia gran virtù, poiché Giunon s' affretta 
Del paflor frigio a vendicar P infulto . 
Magnanimo valor neW uomo afpetta 
Dal per don la fua gloria, e i fommi Dei, 
Speran meffe cP onor dalla vendetta . 

Or che dirò nel ragionar di lei , 

Che madre in del del trionfante Amore , 

Vuol di lafcivie in terra alzar trofei? 

Dica cT Arabia il giovin Cacciatore , 

Che fe la jìrinfe lungo tempo in braccio , 

Se godè fue beltà , fe n ebbe il cuore . 

Ma fia fenno miglior, fe il refto io taccio. 

Che degP ampie ffi fuoi col Dio robufto, 
Abbaftanza parlò Vulcan col laccio . 

Che più ? Di fieri moftri è il del sì onuflo , 

Che il cerchio immenfo del fuo bel zaffiro 
Per tante bejlie è divenuto anguflo. 

Or chi lor diè fovra il celefie giro 
Nome di flelle , fe non fu P ecceffo 
Del finger voflro, onde a ragion m' adiro? 

Ta. T ùvea per faggio infatti, or ti confeffo. 

Che nè pur fai, che il fileggiare antico 
E il moderno- adular non è lo JleJfo , 

b Z.’ uno 
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V um è vizio mortai y che^aW uom nemico^ 

In ogni guifa offende , e non ha modi 
Come a lui giovi , o .gli divenga amico . 

U altro è tal , che afcoltando , almen tu godi , 

Deir inventor bizzarro , e chi s' ingegna 
U allegoria fcuoprir , convien che il lodi. 

Col dilettar , la favola è pur degna , 

Di qualche applaufo ; e grande il vuol qualora 
In effa appar , quel che fingendo infegna . 

Giove in Augello e in Bue cangiato ogn ora , 
Moftra che amor,fie fcioglie tl fren deffenfi 
V uom grande uguaglia al vii giumento ancora.^ 
Giunon, che fpirti ha di vendetta accenfi. 

Spiega che Donna di regale Altezza 
Sente ancF effa il poter d", off etti intenfi. ' 
Vener che il vago Adon dolce accarezza 
Avvi fa ^ che di rado s' accompagna 
Pregio di alta oneflade a gran bellezza. 

Quel Dio che uccide i figli e non Jen lagna , 

Del tempo il corfp ^ e la fierezza addita , 

Che nuli opra di fe vuol che rimanga . 

In Marte abbiam , che al troppo ardir va unita 
Stolta licenza., e dal guerrier coraggio 
Negli anni acerbi è la ragion sbandita. 

Cillenio efpon, che a non temer d" oltraggio 
Dee fuggir f oneftà lufìnghe e rime , 

Vezzi e preghiere d amator , eh' è faggio^ 

E fe del del più mojiri empion le cime 
Leggi quai furo , e in lor vedrai , che finto 
E il vero premio del valor fublime 
Me. Abbaflanza dicefti, ed io convinto, 

arco prendo 
accinto. 

r> ^ 
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A fulminar I adulatore 
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E“ r adulazion vìzio sì orrendo , 

Che fovra gl" altri , a chi ben mira , ardifce 
D* apparir più deforme , e più tremendo . 
Qualunque un vìzio fìa non mai / unifce ‘ 

Col fuo contrario , anzi il contrario uccide t 
Ma r adulazion tutti nutrifce. 

Ella con tutti haldanzofà ride , 

A tutti /erba imperturbabil pace. 

Nè per difdegno alcun P umor divide , 

Ma può P egro mortai dal fuo vorace - 
Dente guardar fi, che il velen fegreto 
DelP empia ferpe in apparenza piace . 

Leggiadro afpetto, occhio brillante e lieto. 

Maniere accorte e favellar cortefe. 

Alma tranquilla in cor placido e quieto , 

Mojlra P adulator fempre in palefe; 

Quìnd‘ è , che ognun P applaude , e P ha per forte 
Di tener felo al fianco a proprie fpefe . 

Al temerario , impon vanto di forte, . , . 
Magnanimo egli appella e liberale 
Chi prodigo daria fin la Conforte. .\ 

Al mifero, dà nome di frugale. 

Chiama il volgar timor cauta prudenza , 

Fa gloria il biafmo , e fa virtù de il male . 

Spirto di bizzarrìa fa P infolenza , 

Pienezza di facondia il ciarlar molto. 

Pregio di cortefìa P incontinenza . 

Arte di finger bene , oprar da folto , 

Efempio di fugace avvedimento 
U aver diverfo in petto il cuor dal volto , 

SP introduce in tal guifa a cento e cento 
Deliramente adulando , e fa cuoprire 
Col nome tP amicizia il tradimento. 

Con 

\ 
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Con V arte iftejfa e con lo jìejfo ardire 
Veggiamo il lottator , che in molle arena 
Fa fervir la deprezza al fuo defìre . 

Lieve or palpa il compagno , ed or con lena 
Lo Jlringe al fen ; quindi improvifo il lajjd 
E fembra che fcherzando il tocchi appena . 

Foi deliramente fovra lui trapajjd , 

Tenta nuove forpreje e quando ei vuole 
Più fìcurjo atterrarlo, allor s' abbalfa, 

V abbominevol fcellerata prole 
De^ vani adulatori è più nociva. 

Che la razza de* Corvi ejfer. non fuole . 

Quejìi vagando in folitaria riva ^ 

Pqfcon talvolta nella morta gente . . 

U ingordo, ventre , e lafcian ftar la viva . . 

Quelli di fat oliar nell* uom vivente 

' Cercan la fame., e ne* più cari a loro 
Per le pubbliche jìrade ufano il dente . . 

Dimmi , madonna Aflrea , dov* è il decoro 9 , 

Com* ejfer può , che il brando tuo ftia faldo, • 

E tanta fellonìa fojfr a in coftoro? 

Voglion Bartol, Giajòne, Acurfìo, e Baldo, : • 

Ch' altri uccidendo il fuo nemico , in pena , > 

Dia de calci al Rovajo, e.jlenti al caldo. 

Il filo adulator trafigge e fvena 
Lo ftejfi amico , e mi vediam punito; • ’ v 
Pur dovrebbe ogni forca ejferne piena . 

La tanta impunità più il rende ardito ; 

Quindi s* avanza a far più grave il fallo, ' \. 

Se più che il fallo è grave, è più gradito ,. ' 

Ta. Bajla, che ilCiel di fiprail vede, e fallo ^ 

E providenza forfè ora il permette 
Senza gafligo , e poi maggior damilo . , 

‘ , Par 
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Par che talvolta ei tt'afc arando afpette 
Tempo al punir ; ma più che tarda è /’ ira , : 

Più fiera e allor che a fulminar fi mette . 

Me. Lo ftoUro adulator non. mai s' aggira 
Dietro al mendico e fol gareggia il vizio 
Là dove pieno e ridondante il mira. . „ 

Qjiejr arte deve aver frode e giudizio > 

E quando r util certo non appare , 

Non men che fati co fo è van V ufizio . : . 

Una menfa imbandita il fa lodare' 

Di Mecenate al par , V autor di quella , 

E tanto^èdargò in- dir y quanf altri in dare.. 

Se prodigo Garzone unqua favella . 

Leggendo in parte orazion difciolta^ 

0 vaghe rime, ed a fentir P appella. 

Ei con la faccia al fuo parlar rivolta 
Quantunque i .ver fi fian da fi affilate 
lacito.pria maravigliando afcoìtay 

Poi prendendo -.a lodar le fregolate . 

Forme della ridicole . canzone , , ^ . 

E le voci mal pofl e, e mal trovate , ■ . 

Vuol del maggior Tofcan far paragone 
Col Poeta novef che più nojofo 
Ha il canto del belar (F un vii montone . 

Dice che non sì grato e armoniofo , 

Parve Arion , quando il. ceruleo dorfo 
Fendea del mar fopra il delfin fquamofo . 

Che non parve sì dolce al fecol fcorfo 

• Il dotti ffimo Orfeo , di cui fi finge 
Che fermajfe col plettro all Ebro il corfo . 

Che in profa poi col voi troppa alto attinge 
La gloria di colui., eh' entro la cuna 
Col mel dell Jpi in bocca atto ne pinge . . ’ 

O del 
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O del faggio Orator la cui fortuna 
Chiara già tanto al nafcer fuo vedejle 
Rive del Tebro , ed al morir sì bruna . 

Così parlando il lufmghier con quefte 
Foci fcaltrite , orna la mente e il tergo 
Di ricca gemma e di pompofa vefte. 

Ma lo [corno e il dolor vien poi da tergo 
Al folenne minchion che al plaufo crede , 

Di cui lieto rifuona il proprio albergo . 

Che mentre a Febo in melodia non cede , 

Del prefumer foyerchio al fin gV increfce , 

E gli orecchi di Marzia aver fi crede ; 

Che il vizio è tal , che per deftin riefce 
Simil del tutto a quella [azza cofa , 

Che in fentirfì palpar s" indura e crefce 
Ta. 0 maledetto inganno , o vergognofa 
Reità , che nell Uom tanto è più grave 
Quanl all altr Uom fi vede ejfer dannofa ! 

Se quando il vizio un riprenfor non ave 
Fajfi pur troppo indomito e feroce. 

Qual fia, fe af colta il tuo parlar foave? 

Vorrei H orribil tuono aver la voce , 

E di fulmin la lingua, onde trafitto 
Cada l Adulator , che tanto nuoce 

Senti malvagio , ciò che in Cielo è fcritto : 

La pena avrai tu delle colpe altrui , . . 

Se fai le colpe altrui proprio delitto , 

Se per malizia , o errar , pecca colui , 

Tu , che fcaltro fomenti il fuo pycato , ^ 

Più grave il rendi , e fei peggior di lui . 

Me. R iferba o Mufa a maggior uopo il fiato ; 

Fediam , come alla Donna i dardi [cocca 
De* vezsà fuoi f Adulator malnato . 

' Ella 
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£lìa che ogmr per vanità trabocca , 

Del piatto lujtnghier tofio fi appaga , 

Che quanto è vana più , tanto è più fciocca^ 

E ben conofce chi per dritto indaga 
La più fìcura parte , onde s' offènda 
Che najce ogni fuo mal dalP effer vaga . 

Onde r Adulato }' , perchè fi renda 

Facile al don chi per coftume è avara , 

Loda il fuo volto , e non vi trova emenda , 

Viva lampa del fol fplendente e chiara 
Chiama le due pupille , e i fior del fieno 
PorTipa d* amor maravigliofia , e rara , 

Pareggia delle guancie il bel fiereno 
Alt alba mattutina , allor che fipande 
Nembi di perle e di offri in fui terreno . 

Giura che il portamento appar sì grande , 

Che le Regine mai del TormodofJte 
Non fiur sì maeffofie e sì ammirande . 

Che forma il bel crin d'or fierto alla fronte: 

Che vergognar de' labbri il bel rubino 
Fa di fiua povertà V Indico Monte n 
Ben fio che lo fiplendor d un peregritio 
Volto, è raggio del fiol, che ne conduce 
All immenfio fiplendor del fiol divino : 

Che la bellezza all uom mortale , è luce 
Per conte)nplar ! alta bellezza eterna , 

La cui fiemplice immago in lei riluce . 

Dunque chi P occhio in un bel vifio interna. 

Senza hiafimo efialtar puote il /oggetto 
Dove beltà più folgorar dificerna . 

Poiché lodando in ejfia il vivo effetto 
Del valor fiovrumam , ei fi propone , 

La poffanza di Dio per primo oggetto , 

Ma 
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Ma il vile Adulatore eh' altro difpme 
Nella fua mente , e il fardo orecchio ha chiufo ' 

A qntl che infegna Socrate , e Platone , 

Vuol la Donna lodar feguendo V ufo 
Deir arte ingannatrice , abbia o non abbia 
Leggiadro il volto , e delicato il mufo . 

Qtiindi grattando a lei forte la fcabbia , 

U improvifo piacer , che fente in atto 
Compiuta l' opra, fe le cangia in rabbia. 

Divieti fuperba, e imperiofa a un tratto; 

La vanitade a fuo piacer la muove 
U ira r infiamma, e la forprende affatto. 

Di fua beltà vuol palefar le prove 
Nell' aver mille amanti, e in fe corregge 
Le vecchie colpe con licenze nuove. 

Sprezza d* onor la mal fervuta legge. 

Vende oneflade a prezzo di fofpiri, 

E perchè è bella effer lafciva elegge . 

Ta. Oh come a tempo a rinovar mi tiri 
La fama di fcrittor , non anche ofeura , 

E un fùo bel motto alla memoria infpiri : 

Dicea coflui , che per miglior ventura 
Non dovrebbe mai donna il vifo e il nome 
Far noto al fol , fuor delle proprie mura . 
Contemplato il tefor di bionde chiome 
Ugualmente fofpinge , e bocca e ciglio 
A lodar, a ftupir , nè fai dir come. v 

Lodar la donna buona è gran periglio 
Di farla trifta , e commendarla rea 
B a grave errar di pejfimo configlio. 

Ma più fento infiammarmi , e noi dicea , 

Che r Adulazion fatta sì vafla, 

E’ giunta ad infamar l' arte Febea . 

Var- 
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U arte ^ che ogn"* altra di beltà fovrafla, 

V arte , che afcrìve al Cielo i pregi fuoi^ 

V adulator malvagio in terra ha guajìa , 

Del tributo de' verjì eran gli Eroi 

Sol degni un poco , ed or di nobil cetra 
Si confacrano i carmi a vacche a buoi . 

S' ode tal volta rifuonar per V etra 
L'opra di tal ^ che lezio fa , e ignara 
Più d* ogni furia a gentil guardo è tetra. 

Su i palchi £p Ana fe perfetta e rara 
Pipa è nel canto , avrà fuoi pregi uguali 
Air alto onor di Brefciat e di' Pefcar a, 

Qual sforzo di valor , qual batter d ali 
Alzò coftei dal fango, in cui diftefa 
Dovria giacerjì, e i merli in lei fon tali. 

Tu rifponder potrefti a fua difefa , 

Che la virtù dell' armonie canore 

V ha fatta illuftre , e immobile l' ha refa , 
lo ti dirò , che il canto è grave errore , 

Se veggìam , che vii donna ufa il concento 
Per far più molle dilafcivia un cuore, 
Stomacofa pazzia , folle ardimento ! 

Preftar nome di bene al tnal che offende , 

E far del vizio la virtù ftromento . 

Sdegno e vergogna a gran ragion mi prende, 
Allor che ai pregi di fango fe rane 
Nobil cantor fui Ren la lira apprende , 

Chi dejìa cT ottener cofe fovrane, 

E vuol degne materie , eroico verfo , 

Non favolofe , adulatrici e vane , 

Offra lo ftil più rifuonante , e terfo 
Al forte braccio del Caprara invitto 
Memorando allo Scita, al Trace, al Perfo* 

c Narri 
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Narri , cV et vinfe in marzial conflitto 
V Ofle , che per fua gloria in Juftria venne 
DalP eflremo confin d* Jfìa , e d* Egitto . 

Ch' egli a voi memorando alzò le penne , 

Se in gloria militar folo , e primiero 
Fra i figliuoli del Ren tal gloria ottenne . 

E fie più dolce oggetto , oppur men fiero 
Cercafle al canto , e il gentil cuor v' invita 
Al vezzofo feren d* un volto arderò ; 

Mentre virtù magnanima v' invita , 

E defìo di dar lode in voi sfavilla 
A gran beltà' con pudicizia unita ; 

Fate ornai rifuonar Paria tranquilla 
Del del natio co' pregi; onde fi moflra 
Adorna /’ Eleonora , e la Cammilla . 

Dite , che Puna, e P altra al Maggio inoflra 
Col volto i fiori , e con belP opre puote 
Più fuperba di lei far P età noftra . 

Quindi fe fpiace a voi tinger le gote 
Di rojfor generofo alle modefte^ 

Che fon vive , prefenti , e altrui ben note ; 

Con degno applaufo rinnovar potrefle 
D' antiche donne il memorabil vanto , 

Che in altre età con fomma gloria avefle . 

Che il roftro affife a' gran maeflri accanto 
Cinto di verde lauro il biondo crine 
Giunfer le toghe al femminile ammanto. 

Bologna , a che tacer le Calderine , 

Che furo , e fono ancor P auree fenici 

Del del d' Infubria , e commendar puoi Frine ? 

Oh tempi infami , oh fecoli infelici ! 

Non hanno i Cigni applaufo condegno ^ 

Che per moflri di fcene , e cantatrici . 

Oggi 
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Oggi r Adulazion giunta è a tal fegno , 

Che van più chiare al del nottole^ e flrigi 
Del regie Augely che de' volanti ha il regno . 

'MQ.Quefti deir ufo fon nuovi prodigj, 

. Nè può la man dTAflrea porvi rimedio , 

Che ingombro ha il tribunal di' altri litigi . 

Ma che direm del pertinace ajfedio , 

Che fa r adulatore in regia Corte , 

Dove il danno è maggior, fe grave è il tedio 7 
Tutto convien , che il principe fopporte , 

Ch' ejfo fa tutte del fuo cuor te vie , 

E n' apre a fuo piacer le chiufe porte . 

Con incanto di verfi, e di bugie 
Soggetto il rende , e li Infìnga il fanno 
, Forza di arte peggior , che di magie . 

Quel, che d* ogni altro in regai fo^io è donno , 
Del cortigian più lufìnghiero è fervo , 

Perchè incantar finte lufìnghe il panno . 
Dovunque miro praticar fi, ojjèrvo 
V empio coftume , e aver felice ftanza 
Col trifto re P adulator protervo . 

Nè mai creduto avrei tanta baldanza, 

Ch' ei dovejfe fprezzar con fuo gran rifchio 
Liafpetto per di fua regai poffanza . 

Ma tal forte di augei non cala al fifcbio. 

Staffi fuW ali , e tien vibrati i vanni 
Per ojfervar dove fìa rete , o vifcbio . 

T?X. Saggiamente rifpondi, e non t'inganni; 

Stiè già V adulator lontan dal trono 
Sin che al trono lontan fiero i tiranni . 

, Non perchè meglio aliar , eh' oggi non fono 

Fojfer le Corti , o di viltà' più nette ; 

Ma perchè in effe il regnator fu buono. 

Q 2 Che 
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Che il fervo lupnghier non p frammette 
Là dove il vizio non ingemma il [erto , 

JSSh p puonno adular V opre perfette . 

Sentiva il re con favellare aperto 
Proporp allor con femplicì parole 
Il partito miglior nel cafo incerto ; 

Ond' eì con degno oprar d' un caldo Sole 
Impor foka nel comandar fovente 
Quel che lice al fovran , non quel che vuole. 

Avea re faggio il conpglier prudente , 

E mai fempre concorde era fra loro 
Del vajfallo il parlar , del re la mente. 

Ejfer quffla dovea V età deW oro , 

Oliando le piante avean miele , e rugiada , 

E correa pien di latte il rio fonoro . « 

Oliando fenz' unghie ad un eh' è fenza fpada 
Erano i re più femplici , e men fcaltri , 

Per non faper come il vajfal p rada . 

Apri r orecchio hen , perchè io ti fcaltri y 
Voglio dir y quando ai re più moderati 
Bufava il poco , e non pacca quel d’ altri . 

E ben , che alcun di poi fra' coronati 
Signor del Mondo y oltrepaffar s' ardijfe 
V aureo conpn de' primi dì beati . 

Per tutto ciòy mentre regnando ei vijfey 
Non mancò riprenfor , che la fmarrita 
Strada mofrogUy e quanto mal n ufcijfe. 

Nè d Adulazion fu mai pentita 
Dalle fue regie orecchie yO al vero afpfe , 

0 il fe' nafeofa e in pubblico sfuggita . 

Tal era il Mondo allor , pn che s' afpfe 
Sovra il trono de' Medj un mefèr tale , 

Che nacque in Perpa , e p chiamò Cambi fe . 

Trae- 
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Traeva cojìui da genitor regale 
V origin fua , ma t avolo eh' egli ebbe , 

Fu maggior di virtù , che di natale , 

Che importa quefto; ei baldanzofo crebbe 
Sprezzator di ogni legge , e fu fuo gufo 
Far quel che piace al re , non quel che debbe . 
DelC imperio i confin, quantunque auguflo. 
Stender gli piacque , e foggettar Canopo , 

Re forte in ver, ma fmoderato , e ingiufto. 
Degli altri eccejji fuoi non fora or d'uopo 
Darti contezza , e tu ben faper dei , 

. Che all'un vizio primier P altro vien dopo, 

Tr ala f do di narrar , com' io potrei. 

Il facrilego ardir, che usò ne' Templi 
Peggior.che in Fiegra, Enceladi e Ttfeì, 

Che fe del pazzo re P opre contempli , 

Tofto che avrai P enorme cuor comprefo 
Del gajìigo mortai vedrai gli efempli . 

Sol ti dirò , che al ber foverchio intefo 
Ebro alfin rimanea del vin beuto , 

E ne fu da Pefafpe un dì riprefo. 

Oh quanto fora meglio aver taciuto 
Al prode cavalier finora invano 
Caro al monarca , e per fedel tenuto , 

Avea quefii un figliuol gentile , umano , • 

D' alta beltà , che il barbaro regnante 
Serviva a menfa con la coppa in mano . 

Tofio venir lo fece a fe davante 
E il grand arco incurvando a quello affijfe 
Fatto fegno al bel fen lo ftral volante . 

Quindi vibratol poi , perchè feriffe 
Dove il cieco furor P ha deftinato 
A mezzo il cuore il garzoncel trafiffe , 
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E volto al genitor lo fguar do irato 
Con .acerbo fogghìgno interrogollo , 

Qual giudizio del colpo avea formato . 

Om ei piegando umile al petto il collo 
Rifpofe : il colpo , alto Signor celebro , 

• Nè più giujìo il faria /* arco d‘ yipollo . 

Or va , foggiunfe , e narra al Gange , al Tehro , 
jìl Tigri , al Nil , eh* ho sì ben fermo il braccio , 
Quando il vin mi rifcalda, e eh* io fon ebro. 

La novella crudel fe ognun di giaccio , 

Nè fu ^ che il ver dicendo alcun volejfe. 

Scherzar co* grandi , e far di mal procaccio. 

Fede , Giufiizia , e Verità con effe 
Dieron le fpalle a* regj alberghi allotta y 
E pronto il piè Vadulator vi mejfe . 

Scorfe da indi in poi la gente dotta , 

Che larga ottien dal fuo Signor la grazia , 

Chi più gli ugne i fuoi vizj , e men gli fiotta . 
Perciò r adulator non mai fi fazia 
Di far r opre del re famofe , e conte 
Col bel pretejìo di fuggir difgrazia. 

Fingendo imita il vii Camaleonte 
Dall* ira d* ogni vizio il color piglia , 

Dal fianco in fuori, e vuol eh* in lei s* impronte. 
Or cangia afpetto , e V Orfa raffomiglia , 

Mentre con lingua afiuta il parto informe 
Pulifee al re che mal concefe e figlia . 

Or fia, che in Talpa, in Ghiro ei fi tras forme. 
Finge che invidia di altrui ben noi tange. 

Nulla vede , nulla ode , e fempre dorme . 

Par che gentil pietade il cor li frange , 

Se da fue lodi oppreffo altri fi muore 
Fatta mofiro del Nil, che uccide, e piange* 

^ ' Ha 
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Ha finto il vìfo , ha fimulato il cuore , 

Col guardo aguzzo , aW util proprio intende , 
Hi la gloria gli cal del fuo Signore . 

Se il rege inclina al male , ei noi riprende , 

E più , che de' fuoi vizj allenta il freno , 

Più il cuor gli flringe , e più [oggetto il rende . 

Me. Ohimè , che fento ! in guifa tal fon pieno 
D' ira , e furor , che i generofì lampi 
Celar non poffo , e già ne [coppia il feno, 

Forz' è , che il petto a sì gran fuoco avvampi , 
Lafcia , eh' io gridi , e m' oda almen da lunge 
L' ahitator , de' più deferti campi , 

, ed a mio difpetto il cuor mi punge , 

Che tanta via r adulator traf corre , 

Nè mai gajìigo in alcun luogo il giunge . 

Sente ciafeuno il danno , e noi [occorre , 

Conofee il maf ma per deftino ignoto ^ 

0 non vuole il rimedio , o noi può torre • 

Udite , 0 re , favi palefe e noto , 

Che ove à' adulatori è gran dovizia 
Convien , che il regno di valor fa vuoto . 

Non tanti raggi ha in del l' amor di Clizia y 
Non ha P Aprii tanti fioretti e fronde , 
pianta P adulator frode e nequizia. 

Chi mal opra di voi, non toglie altronde. 

Che dall' adulator P ejfer malvagio , 

Che il foverchio lodar fuperbia infonde. 

La fuperbi a ne' grandi è un tal contagio. 

Che di mortai veleno empie le menti , 

Mal che giugne affai preflo, e parte adagio. 

Ve' falfì amici i lufinghieri accenti 
Feron Dionigi infame in fui Meandro 
Ne' tempi andati , e il fanno anche a' prefentt . 

Vinfe 
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Fif^e il Tigre , l' jTraJJe , e lo Scafv andrò , 

V Eufrate , il Nil, V Or onte , e alfin poi vinto 
Da falfo adulator cadde Alefandro . - 

Fu Marc' Antonio avaneggiar fofpinto 
Dair aura degli applaufi, e del Romano 
Valor fu il lume da tal fiato eflinto . 

Fu triflo in ver Neron , mentre il fovrano 
Scettro reggea , e il buon maeflro il refe 
Peggior , Untando al corfo fitto la mano . 

Che quando in Creda ei fui teatro afcefe 

A cantar fra' magnifici 

Fu Seneca un cafìron , che noi riprefe . 

Tal. Troppo V ira t' infiamma ^ e mal ragioni , 

Perchè Claudio da' Greci il premio ei volle 
Prima al merto de ver fi ^ e poi de' fuorri . 

Ma. Sia pur così , che il biafmo a lui non tolle , 

Che fe chiamò il Lucan nume deW etra , 
Qualunque il fin fi fojfe , oprò da folle . 

Dovea palchi fprezzar ^ mafchere^ e cetra ^ 

Schivo moftrarfi del vulgar coftume , 

Cagion , che il grande fenza gloria invetra . 
Ma il trifto adulator , che fi prefume 
Trionfar della Corte , e dargli il fiacco , 
rane al vizio regai pregio di nume. 

Se il R e mal canta è un Febo ; e febben fiacco 
Si palefa al lottar^ fomiglia Alcide^ 

E s' ubriachezza il vinfe^ è pari a Bacco, 
Torniam pure a Neron , che mentre il vide 
Roma feder felice in trono aurato 
Cinto dal plaufo delle turbe infide^ 

Permife votentier , che anco il Senato 
Lufingajfe quel moftro di fierezza 
Con arte rea d' adulator sfacciato , 

Chia. 
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Chiamando in lui vìrth d' alta fortezza 
Lo fcempio della mifera Agrippina , 

Che fcefe aW urna dalla regia altezza . 

Ma poi , eh' ei giunfe alla fatai rovina , 

Non fu chi lo feguijfe almen con V occhio 
Nel periglio di morte ornai vicina . 

T 2X4 Mi ricordo fratei t che il buon pidocchio 
Staffi col vivo; e come V uomo è fenza 
Della vita il feren partir P adocchio . 

' U adulator non manco ha V avvertenza 
Di cibarli col grande , infìn che dura 
Lo fplendor di fortuna , e di potenza, 

E fe la regia qualità gli fura 
Fatai (ìniftro , ei rivolgendo il pajfo , 

V albergo altrove fiabiUr procura . 

Me. Dall' ira a un tempo alla pietà trapajfo 
Dovuta al re, che appar beato in vifta, 

E il trovo in fatti miferando , e lajp ) . 

Turba dP adulator malvagia , e trifla 

Sempre il circonda, onde awieh poi, che raro 
Gloria immortale al regio nome acquifta , 
Lufingato da molti, a nejfun caro 
Non ha più chi gli additi il bel fentiero ,- 
Che bene oprando il guidi a far fi chiaro . 

Non albergan le Corti amor del vero , 

U adulator difpon che il re fi faccia 
D' inganno , e crudeltà hafe aW impero, 
Poffeder nobil arte invan procaccia , 

S' avvien , che il cortigtan , qualar pià falla 
Sempre parli applaudendo, 0 veda, 0 taccia, 

E' fentenza ben nota , e ciafeun falla , 

Che al palagio reai non lungi alberga 
La verità nafeofia entro la fiallà , / ’ 

d Mentre 
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Mentre il cavala che ogn' altro fin profierga , 
Può far , che del fovrano a tempo e loco 
Sì fcuopra il vìzio y e V ignoranza emerga. 
Che quando il re di cavalcar fa poco , 

Con awifo opportuno il trae dì fella , 

Qpal farebbe in tal cafo ogn' uom da poco. 
Pur quefi* ufanza àdulatrìce e fella 
S' emenderia col gaftigar tal volta 
V empiOy che mal con figli a e mal favella, 

Lefft , che in Macedonia [ or tu m' afcolta ] 

Un re già nacque a fojìener lo fcettro , 

La cui grandezza in altre età fu molta. 

Non perchè avejjè il crtn di puro elettro , 
Vermigliuzza la guancia , il collo ehurnOy 
Lieve al fiftro la man, veloce al plettro. 

Nè perchè fpenti i rai del Sol diurno ^ 

Danzajfe in ampia fiala agile y e deftro 
D* accefi torchi allo fiplendor notturno . 

Ma perchè prode in armi , e gran maeftro 
Era di guerra , è di fua fama il grido 
Correndo empieva ogni confin terrefiro . 

Prefe a mofirargli àdulator mài fido 
Col dannofio lodar , che al valor tanto 
O ffria teatro angufto il patrio nido . . ' ' 

Onf ei credendo al lùfingar cotanto \ 

De' falfi amici'. daW applaùfo infuno ■ 

Lafciò gonfiar fi di fuperbia alquanto, , 

E tenendo r orecchie aperte ‘invano 
Alle menfiogne altrùi , poi non apriìle 
Al minacciar del popolo Romano: 

Spiegò bandiere in alto a cento e mille y , 

Fe' col favor di bellico ftromento ^ , 

Per tutto rimbombar cittadiy è vilk,- 

Mojfe 
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Mo ffe contro al nemico al par del vento , 

Giunfe , pugnò ; ma nel mortale ajfalto 
Non rifpofe fortuna aW ardimento . 

Fu vinto w Pidna , e di fanguigno fmalto 
Tinfe il terreno in così fiere guife , 

Che in tutto ugual fu la caduta al falto. 
Perciò fdegnato il re^ che fi commife 
Per le vane lufingbe al certo danno , 

Di propria man gli adulatori uccife . 

Tal . Qtial fia r autor deW opra io noi condanno^ 
Che a perfidia di lingua adulatrice 
E' lieve pena ogni più grave affanno . 

Pur non men grato è a udir ciò che fi dice , 

Che foffe in Grecia il cavalier poffente 
Germe cC Alcide , a cui fu Roma ultrice . 

Egli altero di cuor , lieve di mente 
Lafciato il fren d* Italia ad altri in mano 
Reggea I armi latine in Oriente, 

Saper ben dei , che il dittator Romano 
Quando percoffo dall ofiil furore 
Cadde dal trono a far fanguigno il piano . 

E rotto in guerra il forte imitatore , 

Deir avo antico abbandonò la vita , 

Pria che allentar di libertà V amore. 

La poffanza di Giulio allor partita 
In tre foli rimafe , e toflo poi 
Con miglior forte in due fu fcompartita ^ 

Dell aurora i confini , e i regni Eoi ’ 

Tolfe Antonio in balta ^ dove il'vetufio 
Valor depofe in grembo ai vizj fuoi, 

E perchè udìa fuonar di glorie onuflo 
Il proprio nome , a fcorno del! oblìo , 

Dall un polo agghiacciato aW altro adufio , 

d 2 Volto 
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Volto r orgoglio al del , venne in dejto 
D' alzar fuoi vanti oltre la forte umana , 

Col pretender gli altari , e farfì un Dio . 
Godea per fajio (f alterezza vana 
Vejhr di Bacco il manto e la fembtanza , 
Poiché tale il credea la gente infana . 

Seguir di quegli ogni più nota ufanza^ 

Di pampani intrecciata ornar la fronte , 
Celebrar le vendemmie in fefta in danza . 

Se pario marmo , o dì più nobil monte 
Sacro alle fue vittorie alcun gli ergeva. 

Divo il fingea nelle fublimi impronte . 

Dìrft lìbero padre egli voleva , 

Benché noi fojfe , e in ogni parte ambiva 
Celefli onori ovunque il pié volgeva . 

Or vagando coflui per terra argiva , 

Vìjìa Tebe , Corinto , Argo , Micene , 

E la gran Sparta a picciol fiume in riva , 
Neir Attiche contrade alfin fen viene ; 

Già la fama il precorre entro le mura , 
Rimbomba ogni Eco al fefteggiar ^ Atene, 
Corron le turbe al colle , alla pianura 
Giovani , e vecchi, uomini, e donne a gara 
S' allegran tutti , ed è comun tal cura , 

Altri le firade al fUo venir prepara , 

Spargendo il Tuoi di teneri viole, 

D' ìimìl gìneftra al villanel sì cara . 

Alir intento a formar liete carole 
Muove- al fuon di più lire, e accorda fpejfo 
Air armonia gentil canti e parole. 

Ci linfe intanto il Senato incontro ad ejfo, 

E fciolta a lufìngar la lingua rea , 

Jn tal guifa parlò chino , e dìmejfo : 

Dijfè 
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DiJJe , che la città , (^perchè fapea 
Qual era invero^ ed al fembiante y e a* detti 
Il divin raggio in lui fplender vedea . 

Per quejìo oltre ad offrirgli i proprj effetti 
Di Minerva fua Diva il fa conforte , 

E il prega umil, che i fuoi fponfali accatti:, 
Rife il fuperbo in mezzo al cuor ben forte 
Della proferta adulatrice, e fciocca^ 

E in breve giro di parole fcorte , 

Sogghignando rifpofe a dolce bocca: 

Convìen che di tal moglie io mi contenti i 
Ma il penjier di dotarla ancor vi tocca . 

Io dunque a voi per verba de prefenti 
Prometto di Minerva effer marito , 

E per fua dote avrò mille talenti . 

Così d argento e d oro impoverito 
Pianfe gran tempo il popolo inefperto , 

Tardi a fue prò dell adular pentito . 
'^iQ.Giufiamente tal premio ebbe un tal mertOy 
E faria ^ fe V efempio altri feguiffe, 

V adulator più cauto , e men fofferto, 

Seguafi almeno il re Spartan , che diffe 
Non doverfì apprezzar lode dubhiofa 
Di labbro , che al biafmar poi non s' apriffe . 
Tal. Sarebbe al creder mio pojjibil co fa 

Scerner Papplaufo al mal oprar conceffo 
Dalla lode , che merta opra famofa , , j 

Se foffe all uom dal f vagii fuo permeffo \ 

Da quel che piace allontanar la voglia^ 

Vincer gli affetti, e non amar fe fteffo. 

Qiialor fra noi del fuo mortai fi fpoglia. 

Qual re vedrem, che fe medefmo affreneì 
E del terrea fuo pondo i lacci fcioglia ? 

Vadit* 
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V adnlator fagace avvinto il tiene 

' ,CoV dolce Àncanto del parlare accorto ^ 

E il tragge al mal, fe va ritrofo al bene. 

Ma code eper può mai sì grave il torto. 

Che verfo P uom Padulator commette, 

S' ognor più cieco in maggior fallo h [corto . 

OuaP ozio aggrava i tuoni e le faette. 

Quando J adulator ft volge al Cielo, 

E il maggior Nume a lujingar fi mette. 

Mafcherar P empietà con finger zelo , 

Coprir fuperbia e miferedenza al pari 
DelP umiltà, della pietà col velo. ^ 

Chiuder voglie rapaci, affetti avari. 

Quindi per apparir divoto e pio^ 

Di ben [culto macigno ornar gli altari . 

Queflo fe mal non vede il penfìer mio, 

Altro che fozza reità non parmi ^ 

Di far fi in terra adulator con Dio. 

Perchè ben tofto il fuo furor difarmi , 

Se il gran padre dd lumi arde di [degno. 

Ha più forza un fofpìr , che bronzi e marmi. 

Bajla, che umiliato il cuor, P ingegno 
Parli tacendo , et più negar non puote 
Grazia e bontà, che tP alto amor fta pegno . 

Ma ne' templi offerir preci divote , 

Giuntar le mani in alto , al fuol piegarti , 
Dove altri [a che di prefenza il note . 

Poi nelP interno più maìvaggio farti. 

Non può dirfì pietà , che di nefando 
Profano adulator quefte fon P arti . 

NÌQ.Malizìofo portento, ardir mirando. 

Che alfin dovrebbe i fulmini celefti 
Chiamar dalP etra, e di Giujìizia il Brando. 

Che 
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Che fai ^ gran Re del del , che in te non dejli 
Le folìf ire , e qual ragion giammai 
Di fulminar con maggior danno avefii ? 

Sin qui lo f degno tuo fu lento affai , 

Or di poffanza la pietà ti priva 
Se prolunghi il gafligo , e ancor noi dai . 
Confenti , 0 Mufa , che di riva in riva 
Corra il mio fdegno dove il mar fi frange , 
Dove da fonte ignota il Nil deriva. 

S' oda la rea cagion dal Seti al Gange , 

DaW Atlante al Pangeo, da Battro a Tile, 

Per cui tanto fi grida , e non fi piange . 

Sappia ogni cuor volgare , ogni gentile , 

Che al par dd moftri più temuti in terra \ 

E' il fole adulator Mofìro più vile . 

Non tigre ^Ircania a Idi fimil rinferra , . * /; 

Non han cignial più fier le Tracie felve , > 

Non faria ha Stige ad effo ugual fotterra , . 

Serpe ^ che firifci in Libia , e fi r in felve y . 

Ha minor ferità , tutto a lui cede ' . 

D' Affrica il fuol pien di portenti e belve f '■ 

Di nemicò crudel la man che fède , * \ 

Temer fi dee , ma più voce ferena , 

Che al vizio applaude , ove indorato il vede. 

Vera , 0 finta che fia , la cruda ffena 
DeW empio adulator la frode imita y 
Che r uom parlando alletta , e a morte il mena . 
E tanto acerba è più V afpra feritay 
Che reca al vero onory la finta lode, 
franto in noi dell onor vai men la vita . 

V iniquo adulator flagella e rode 
Ciò , che virtù produce y e a fuo talento 
Più che il danno è maggior y più regna, e gode. 

Ca- 
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Gareggiando un fot fallo in un momento 
Il raddoppia , il moltiplica , e Paccrefce , 

Dove un vìzio ritrova , ei ne fa cento . 

Col nettare de' vizi , il velen mefce. 

Il mal da fue lufinghe ognor nutrito 
Bambino in culla^ giganteggia , e crefce . 

Vilipefo per lui , per lui fchernito 
DaW albergo reai vive in efìglio 
Ogni valor più chiaro , e più fpedito , 

Ch' ove r aduìator vibra /’ artiglio , 

Non Jperar che virtude in alto afjifa 
. Di caduta mortai fchivì il periglio . 

Fora un gran moftro , e dì più f rana guifa ■ 

Di ^uel che diede in Creta al regio letto 
Regia beltà da fozzo amor conquifa. 

Moftro , che in giovanile umano afpetto 
Dall ejfer ìT uom per qualità diverft 
Avea membri di toro in giù dal petto . 

E più f adì che dò spatria veder fi 

Scender V Eufrate ài mar vermìglio in grembo 
Co' turbi flutti in rivi elor converft. 

Piover dal Ciel, fcojfo alle nubi il lembo 
Dal! Aquilon nevofo al torbidi' Auftro 
Dì fangue un rivo , e di macigni un nembo . 

0 pur con ferreo giogo avvinti al plauftro. 

La terra i pefd arar ^ eh' ufi non fono 
Del bifolco alle leggi ed al vincauftro . 

Tanto io dirò , perchè fi afcolti il tuono 
Del mio f degno per tutto , e fi trafporte 
Air ultimo confin quel eh' io ragiono . 

E fe il troppo rigor d' avver fa forte 
Vorrà ^ che aW ira mia manchin le note^ 

Che le mie voci al gran furor fien corte. 

Alle 
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Alle genti vicine, io qual fi puote. 

Gridando awiferò, che i detti miei 
Mandin di lingua in lingua alle remote. 

Così, fe il mio parlar, dov' io vorrei , 

Per fe non giugne, il porterà la Fama 
Da' lidi adujìi, a' gelidi Tifei, 

Tal. Giu fio è il defìo, magnanima è la brama. 

Che il cuor f accende , e neW opporfi al vizio , 
Chi paventa i perigli onor non ama. 

Ma fe debil pietade, è buon giudizio 
Il ritenerti, io non vorrei fratello 
Mandarti incontro a qualche precipizio , 

Chi applaude in oggi a' Grandi è il buono , e il bello , 
Ma chi gli biafma, in ogni parte trova 
Preparati per lui ceppi, e coltello. 

Vana farebbe in oltre ogni fua prova, 

E quando il vizio non riman corretto, 

E' inutil la virtù, che altrui non giova. 
Quanto fin qui , deW adular fi è detto , 

Qui fi rimanga, e pojfeder ti bafli 
Parlar conforme a cuor fincero , e fchietto , 
La veritade in Corte ha gran contrafii. 

Se pur f * afcolta , e f avverrà fovente , 

Che fia mercede il mal del ben , che oprafti , 
V Adulator per fua viltà non fente 
Quei , che il riprende , e hiafmo altrui non cura , 
Che a' rimorfi del cuor forda ha la mente. 

Nè la correzion troppo è ficura. 

Che fe il vizio fofiien fpada, e bilancia. 
Senno è il tacere , il non tacer fuentura , 
Dardo, che troppo in alto invan fi lancia, 

. Torna improwifo al feritore indietro, 

E nel petto il percuote, o nella guancia. 

E Dair 
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J)air ammonir chi pecca ^ io non f arretro. 

Ma che far ponno, a chi difefo ha il fianco 
Da usbergo adamantino , armi di- vetro ? 
Sgrida VAduìator 9 fremi pur anco , 

Premio n' avrai di carcere , e guinzaglio , 
Qualor di udirti 9 e di foffrir fìa fianco, 

CF ei per tenerfì , e non cader dal vaglio , . 

Ti farà , con beW arte , il Re nemico , 

Perchè tu refii al fuo furor ber faglio . 

Sofienne in Anglia il ver Tommafo a Enrico , 

Ma qual poi fojfe il fin de giorni lieti. 

La Fama il narri , io per dolor noi dico . 

Men. Mal configli TaUa , je il dir mi vieti , 

CF offefa troppo in guifa tal rimane 
Uufata libertà de tuoi Poeti, 

Son ombre del timor , fembianze vane , 

E del Tamigi i memorandi efempj , 

Q fon cadute illufiri , 0 fon lontane , 

Tu air ire applaudi,e in ciò, tue parti adempj. 
Che la gtufiizia, unita alla ragione. 

Mi fan fecur dal minacciar degli empj, 

QuaV avrem di timor giufia cagione. 

Se Perfio ardì fui Tebro , e giorno , e notte 
Parlar di tutti, e non temer Nerone. 

E pur le Leggi in Roma eran sì rotte 
Per tirannia, cF avea rifchio minore, 

V abitar colle fiere in bofchi, e in grotte. 

Or vorrai, che in fortezza almen di cuore 
Non fia , mentP ei più grande in tutto appare , 
Io Fiorentino , al Volterran maggiore , 

Se t alme per infamia illufiri, e chiare 
Non in udiranno , io per fentier diverfi. 

Farò fentirmi dallo fiuol volgare . 

. ^ efe 
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E, fe talun dirà , che fon miei verji 
Troppo liberi a un tempo ^ e troppo arditi^ 
D' amaro ajjenzio , e di veleno ajperfì : 

Rifponderò , che a" più nafcofì liti 
Del mondo io parlo , a' Garamanti indegni ^ 
Agli Strigoni ^ Antropofaghi ^ e Sciti. 

Non ha cagion /* Europa^ onde Ji fdegni 
Del mio gridar , che , cijjifo in alto /canno , 
Non vede Europa , Adulatore che regni. 

Il Ren , la Senna , il Tago oggi non fatino 
Turbar fi ^al nome delf orribil mojtro , 

Non che fentir di fue bruti opre il danno. 

Spagna, felice te, che al fecol nofiro. 

Non miri Adulator, che a* Regi tuoi 
U applaufo involi ef erudito inchioftro . 

Germanio ancor felice ^ e tal pur voi 
Francia, Inghilterra , che ad ognof^ vantato 
Non /oggetti a tai colpi , i voftri Eroi . 

FeliciJJima tu, che in libertate. 

Sciolta dal pondo di qualunque foma^ 

U arti non fai , per adular trovate , 

Gran Regina del mondo Italia, e Roma. 


56 

S A T I R A II. 

Contro i Vizj univerfali 


Fileno, e Menippo. 

Fil.T ’ che al Gange in riva^ U crin adorna 
I Di perle , e rofe , e col bel piede inaura • 
La parte Orientai laddove aggiorna . 

Tra i fior movendo il mormorio deW aura , 

A fefteggiar la mUtutina luce 

Dejia gli augelli , e il morto dì riftaura . 

Ecco , che fuof^ deir onda il fol riluce\ 

E tutto intento al rapido viaggio I 

Gli anelanti deflrieri al carro adduce. 

Ecco , che al ì>el feren del nuovo raggio , 

Spiegan più vago il tremulo Smeraldo 
Delle fr ondi vezzofe, il Pinole il Faggio. 

Ridon le fielve , e F Ufignuol più baldo 
Raddoppia F armonia di ramo in ramo , 

Che alla ftagion più fredda , ha il cuor più caldo ^ 
Cantando dice alla fua fida , io F amo , 

Ella rifponde col medefmo accento , 

Alternando fra loro il bel richiamo , 

Gioifce al nuovo giorno il rio cF argento, 

Gioifce il colle , il bofco, il campo, il prato, 

L' erbe , le piante , i fior , gli augelli , e il vento. 
SoF uno io forgo al mio tormento ufato , 

E, mentre il tutto fefteggiando ride. 

Io faluto col pianto il dì già nato , 

r. 0 feU 
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0 felve amiche , al mìo dolor sì fide , 

Quanto in mi mi vedete ejfer diverfo 
Da quel ^ che fui gran tempo , e V Arno il vide. 
Di calde ftille il ftebil ciglio afperfo 
Rafciugo in van ; poiché sì jpepi è V onda , 

Che maggior de*granfiumù è il duol, eh' io ver fio. 
Piacciavi almen , che in voi da fponda a fponda 
S' oda il tenor delle mie note amare , 

S' afcolti il duol, ma la cagion s* afeonda. 

E tu placido rio, che delle chiare 
Acque fuperbo , per fentier fiorito 
Ten vai fonante, a dar tributo al mare: 

Prendi r umor , cF io fpargo in quefio lito , 

Che accrefeendone il tuo , giugner potrai 
Di maggior piena apportator gradito , 

E da me fappt , fe per te noi fai , 

Che il f autor de' potenti , ha pW co fiume, 

A chi più dona , ejfer più largo afidi . 

Men. Di Giove in Ciel , che air univerfo è Nume , 
Teco la grazia Jta, per te rifplenda 
Del nuovo Sol più venturofo il lume . 

Onde , Ftlen , che sì frequente apprenda 
Il bofeo a rifuonar del tuo dome , 

O poggi al monte il giorno, o al mar difeenda. 
Tu il guardo affifi al criftallino umore 
Del fugace rufcello, e^a me rajfembra 
Quel, che ver fi dagli occhi, un rio maggiore . 

Fil. Nel confo di quel rio , che non dimembra , 

Col dolce ri/ò , il duol dal mio penfiero , 

Il fuo proprio defiin V alma rimembra . 

Sorge da nobil fonte il rio /incero , 
j^indi al cammino, e alla baldanza ìnfieme 
Strepitofo , e gentil s' apre il fentiero . 

Dell 
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Deir aura affiati infuperbifce ,'e frémjb)f, ^ 

Tutto è candor mila ftagione ejìiva , 

Placido allor che ride , allor che geme . 

Scorre tra vaghi fior di riva , in riva , 

Z)’ erba odorofa aW onda fua rinova 
Tenero letto ^ ove con d onda arriva. 

Ma do che vai? Tanto furor, che giova? 

perde il nome allor , che al mare è giunto , 
PII dì lui ricordanza in mar fi trova ? 

Simil del tutto è la mia forte appunto , 

Da ftirpe non vulgar nacqui agli affanni , 
Fremei per fajio a vanità congiunto . 

Tra i fiori del piacer vagai molt' anni. 

Fu il plaufo degli amici aura ferena. 

Che infuperhì della mia fpeme i vanni . 

Or che t ultima età m' avanza appena , 

Or che di fredda neve ho fparfo il crine , 
Duoimi qual fono , e qual farò m* è pena . 

Del gran mar della morte , a me vicine 
Veggio le torbidi onde , e eh' io m* appreffo 
Con piè veloce ,ainevitabil fine. 

So , che al gran mar del niente , io fon già preffo 9 
E volgo mi penfier , che afforto in lui 
Cadrà con la mia vita , il nome ifieffo . 

Morrò per fempre alla memoria altrui , 

E perchè nulla di fublime io fei. 

Nulla fama dirà, nemmen ch'io fui. 

MeiL Tempra, Fileno , il duol, feiocco che fei; 
Soffri t che il nome tuo rimanga ofeuro » 

Nè tu di quefto travagliar ti dei . 

Quanti fi alzar 0 a gran poffanza , e furo 
Chiari per gran virtude , e gran bellezza 9 
La di cui forte, invidiar non curo, 

Pre^ 
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Pregio infaufto a Sejan fu la grandezza ^ 
Alcibiade di frali , e ^ orr or cinto ^ 

Biafma colui , che in fe beltade apprezza . 
Demoftene eloquente , in ceppi avvinto , 

Riman di vita ignudo , e ^ alma caffo ^ 

Pria dal faper^ poi dalV invidia e finto, 

E tu non men , fe con più ratto pajfo , 

T inoltravi alla gloria y al par di quefi 
Forfè y che innanzi al tempo , ivi a Patrajfo . 
Tergi intanto il dolor dagli occhi mefiy 
Godi lieta vecchiezza in grembo aW erbUy 
Non compenfa il morir fama che refi, 

Fil. Prefa y o tarda y che vien la morte acerba y 
Fi a lieve aW uomyfe balfamo di lodey 
Col rapirlo aljepolcroy in vita il ferba. 

Il giu fo y il faggio y il temperante y il prode 
Va da mortale Occafoya eterna Aurora y 
Che il dente delP oblìo virtù non rode , 

Men. Ridondi a me y Filen , dimmi in buon' ora , 
La fama , di cui tanto f ragiona , 

Che mefier fa nel mondo , ove dimorai 
Fil. Ella e un premio , dovuto alP opra buona 
Di magnanime imprefey è un nobil grido y 
Che dal labbro de' faggi alto rifuona. 

Men. Dunque s' è vero , e al tuo parlar m' affido , 
CheP applaufo^ de' buoni y è dritta famay 
Se la vuoi da' malvagi y io me ne rido. 
Ringrazia il del y che in quefa età sì grama y 
Piena éf infama , e fcema di cervello y 
In parlando di tey niffun t'infama. 

Qtiando tu foffi ancor nuovo Metello , 

Pari y in fortezza , al Domator felice 
De' Parti invitti yt del German rubello; 

Oual 


Digitized by Google 



SATIRA 

gloria avrai (la un ftcolo infelice ^ 

Fetido afflo a' tralignanti a f etti. 

Di malizia , e d* error fonte , e radice? 

Se / ejfer chiaro a' noftri dì i affretti, 

Dei mondo offerva i pejfimi coftumi , 

Quindi veder potrai, qual fama afpetti . 
iVo/? van sì gonfi a larga piena i fiumi. 

Nè tante ftille ha V indico Oceano , 

Non han Emo, e il Pangèo sì fpeffi i dumi. 
Quanti fon vizj al mondo . Il mondo invano 
Tener fi può , che a" deteflandi ecceffi 
Da vicin non trabocchi , e da lontano . 
Strade, terme,palagj odon congreffi 
Sol di lafcivia , e con ugual licenza 
Si profanan tal volta i Templi fteffi . 

Nomi di fuon magnifico , ma fenza 
Ver un' effetto , in queft' età fi fanno , 

La Giufìizia, la Fede, e C Innocenza, 
Ciufiizia i Tribunali oggi non hanno: 

Chi fitede in lor V util fio proprio agogna. 
Non curando, fé vien con I altrui danno 
Sprezza il Giudice rio , forno , e rampogna; 
Col manto d' inter effe ha il cuor veflito , 
Nudo fol di pietade , e di vergogna . 

Del Greco Areopago avrai fentito , 

Che a fommo fiudio , ivi un giudizio incerto 
Foffe al centefim' anno differito . 

Or fimil cafo è da ciafcun foff'erto , 

Mentre in qualunque foro ad ogni lite 
Ceni anni è poco a efaminare tl merto . 

> L,a verace bontà, per vie romite 

Efule è in terra , e quei che Curio vedi 
Finger fi al volto , è neW oprar Mar gite • 
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Ciò che pietade in altri ejfer tu credi , 

E' fozza Ippocrijta; di pietà vuote 
U uomo ha le fibre fin da capo appiedi . 

Deir Ippocrita fon r arti più note. 

Predicar povertade , e con rapine 
Ricchezze accumular , quanf egli puote . 

jlver folta la barba , e rafo il crine. 

Portar china la faccia , e torto il collo , 
Lodar Verginia, e praticar con Frine . 

Impor digiuni, e far divieto al pollo. 

Sorger poi dalla menfa a fracchi denti 
Sazio di Starne e di Fagian fatollo . 

Biafmar V ufure in pubblico alle genti. 

Ed in fegreto con vergogna eterna 
Preftando ottanta , numerar fui venti . 

Moftrar bontà nella fembianza efterna , 

Chiuder neW alma ogni peggior dejìre , 

Lodar gli Altari e far fi alla taverna . 

Ejfer malvagio, e tal non apparire. 

Favellar fempre bene , e mai noi fare 
Far miW opre nefande, e mai noi dire, 

Tai fiudj infami infegna a praticare 
U ufo moderno , onde la gente afiuta • • 

Nel di dentro non è qual fuor ti pare, 

V onefià delle femine è perduta , 

Il mondo non può dir , dove s' a fconda. 

Nè fi ricorda averla mai veduta. 

Un tempo , è ver , che in folitaria fponda 
Ste pudicizia , e colla Donna alpefire 
Trajfe la vita placida , e gioconda . 

Oggi f tiftira ogni confin terrefire 
Regge a fua voglia , e fe penuria cC agi , 

Di vizi abbonda anco il terrea Ctlvefire . ■ 

F ■ Oggi 
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Corron fra* Bofcbi i Secoli malvagi ^ 

Venere a tutti è la medefma Diva , 

Son le Capanne uguali a* gran Palagi, 
pàdon del patrio fiume affile in riva , 

Dell Appia legge » e della Giulia ancora 
Dafne infoiente , e doride lafciva . 

Ogni Ninfa gentil^ che felva onora ^ 

Cintia novella , avviticchiato e ftretto 
Ttenfi nel fen I Endimion che adora . 

Ferve nella Città lo fteffo affetto i 
I vizj a fchiera van trottando in volta , 

E quel che taccio , è più di quel che ho detto . 
Fil. Piano fratei y che la tua furia è molta y 
Se il mondo è taly qual il dimoftri , almeno 
Refpira alquanto , e le mie voci afcolta . 
Narrar tu dei per ifgannarmi appieno , 

Com' è che il Pizio le virtudi opprima , 

Qual fu r età y che gli difciolfe il freno, 
Men. Dal dì primier y che V una etade in cima 
Si pofe aW altra y e volfe il tergo al nato 
Secol d* Argento , quel che d' Òr fu prima, 
Allory che il hofeo tramutojfi in prato y 
E la delizia i fuoi teatri aperfe , 

Direi y che fempre al mondo il vizio è flato. 
Crebbe poi quefliy e in più cP un rivo emerfcy 
Optando volto f aratro a peggior ufoy 
La terza età le prime due coperfe , 

Pur non del tutto il ben oprar fu efclufo , 

Che non del tutto ancora eran flravolte , 

V antiche leggi dal novello abufo , 

V età del ferro ebbe molt' alme , e molte 
Sagge al pari e gentili , e pel contrario 
Furo altrettante le volgari e folte , 

Perciò 
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Perciò leggiam , quanto in bontà fu vario 
Caffo , e Bruto a Milon : quanti s' unirò 
Pregi Pompeo i qual crudeltade in Mario* 
E nella ftejjà età mentre V Ajftro 
Torcer godea dietro gli efempli infanì 
Del vii Sardanapalo il fufo in girOé 
Stender fu vijìa , al forte acciar le mani 
L' Europa invitta , e dar mirande prove 
Di magnanimo ardir Greci e Romani , 

Ma in quefla età corrotta , innanzi òr muove 
Spento il Sol di virtute , a nube apèrta 
Dal Cielo deW infamia il vizio piove . 

Del fango il nome ella acqUiftojJi ; e certa 
Cofa ne fia , che a Lei nejfuno il diede t 
E fel prefe miglior di quel che morta* 

V età del fango è quefla ; amor cott fede 
Temperanza e Valor ^ giuflizìa é pace 
TorJ'er fuggendo in altra parte il piede * 
Scorre fenza ritegno il vizio audace 
Tutto può , tutto vuol ^ tutto pretènde^ 
Lecito è ciò , che più diletta j e piace * 

Non ha V altrui fallir ^ chi lo riprende i 
Trapajfa al peggio il mal fenza contraflOf 
Poter non è , che i rei trafcorfi emende * 

Mira da quanti vizj il mondo è guaflo * 

E fe di pochi a ragionar m* appiglio 
Scufar mi dei , che a tutti io fol non bafle* 
Cominciam dalle donne , e attento il ciglio 
Scerna , fe quel che flà fono la pelle * 

E fofco , è nero , è candido , I vermiglio * 
Le donne un tempo , o foffer brutte , o belle 
Per le pubbliche flrade ivan velate ^ 

Con la vefte' fuccinta i ed inpianèUe* 

F a Di 
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Di lei coftumi internamente ornate 
Spandeva in lor V alma oneflà del guardo , 

Nel femhiante gentil grazia e beltate. 

Moveano il pajfo maejlofo e tardo , 

Sempre guardinghe , pavide 9 e rìtrofe. 

Che gran fortezza in donna è il cuor codatido , 
Or van leggiere tumide , e fajiofe , 

Non più tra bende come pria riflrette 
Le fanciulle , le vedove 9 e le fpofc9 
Scuopron la gamba , il piede , e le fcarpette 

Onde veder tu puoi , fe in Cafa , 0 in Piazza 
Marcian galanti , e quai van larghe , 0 frette . 
Ciafcuna a fuo piacer gode e follazza , 

E fra' colmi bicchieri e cene liete 
In ogni tempo e luogo , è fempre pazza . . 

Non ha rojfor 9 che di portar le viete 
Mamme fcoperte , e non mofìrar le duole 
Le parti più nafcofe , e più fecrete . 

Nh sì gran fallo è delle figlie fole , 

Poiché le buone madri ban per ufanzà 
D' infegnar ciò che fanno alle figliuole n 
Le traggon effe dal! angufta ftanza 
A del torba e fereno , in luogo tale 
Dove apprendon che pa bagordo e danza 9 
Dove la caftità divien sì frale , . 

Che pajfa di leggier dal guardo al tatto , 

E per poca mercè faffi venale . 

Qui la Suocera indegna a piccai patto 
Quafì che il ballo fia , fiera , 0 mercato , 

Fa della Nuora aW amator contratto . 

^ffd l^ addita ognor , come legato 
Debba tenerfi il crine in rete vaga , 

Coth' a forza divenga inanellato . 

Co- 
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Come volger fi dee r occhio che impiaga. 

Con qual dolcezza , e come più fi ftringd 
U Adon ferito cT amorofa piaga . 

Come amor non fentendo , amor fi finga 
Col prodigo che fpende , e con quai vezzi 
A donar ciò che brama , ella il fofpinga . 

Che poffon due lufinghe e due difprezzi , 

Qual fuoco accender gel, che l' alme agghiaccia y 
Come r amante or s' odi , or / accarezzi . 
Quando d* amor favelli , e quando taccia , 
Quando P incendio che V avvampa tutta 
Chiuda nel cuor , quando il palefi in faccia. 
Così coftei di ogni perfidia infirutta , 

Benché a Rodope in fafìo ugual non fia. 

Con Fecenia gareggia in efj'er putta . 

Talune col malan , che il del lor dia , 

Perchè non manchi il modo a maritarfì. 

Fan lo fìeffo camin per altra via. 

Procurati quefìe in pubblico mofìrarfì 
Perchè nel cinguettar , gravi nel rìfo y 
Modefliffime ancor nell adornarfi . 

Tengon lo fguardo in cafa alU ago fifo , 

Traggon la fcuola , e nel telajo addotte ’ 
Fingon nel giorno effer Sulpicie al vifo 
Pofcia caduto il dì paffan la notte 
Nel caldo lupanare in grembo al Drudo 
Vane , lafcive , cianciatrici , e Ghiotte ,* 

F la medefma , che di cuor sì crudo 
Celar vedevi a Sole il crin compofio , 

Svela il corpo fra V ombre , e il mofìra ignudo • 
Non manca a lei, chi fedelmente e toflo 
U accompagni per, via , che la vicina 
Al buon ufizio hq fempre il piè difpofìo , 

Ba^ 
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Bafla, che rieda aW alba matutinay 
E alla finta onefià ferva il pretefto , 

Che rimafe a dormir colla cugina . 

Tanto agC inganni ella V ingegno ha prefio , 

Che impudicizia afconde in bianche foglie. 
Sfacciataggine avvolge in vel modejto . 
Maritandoli alfin V error fi fcioglky 
E chi vergine crede averla in braccio , 
Prima che fpofa ha gravida la moglie . 

Ma più m' infiupidifce y e fa di ghiaccio , 

Che fe la fgridiy o a rawerderfì inviti , 

. Rifponder fuol per torfi via d* impaccio^ 

Che povertà la sforza a taf che imiti 
La fanciulle di Cipro y e ciò che in ejfe 
D* abominando e reo vedean quei liti . 

0 pur quelle ^ Armenia y che fommejfe 
n avanti altrui per guadagnar la dote y 
E nel tempio maggior ven^an fe fte^e. 

Fil. Che afcolto ohimè, chi fopportar mai puote 
Stoltezza tanta, e non fentir al paro 
Di vergogna, e difpetto arder le gote. 

Non ftento , e povertà , ma il genio avaro 
Giunto al penfier di vanitade accefo 
Fan y che alla donna il delirar fia caro , 

Mi feria e fame , a chi la fente è pefo , 

Ma fovvenirla il Cielo mai trafcura , 

Nè mai fordo a preghiere il del s’ è refo . 
Per viver lieta, placida, e ficura. 

Senza gli Augei di Fafo , e il vin di Chio^ 
Suol contenta del poco efier natura , 

Poco, è P uman bifogno al veder mio , 

LI necejfario^a ciafchedun non manca. 

Nè mancar pud , che previdente è Dio 

Scu 
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Scufa di povertade in van rinfranca , 

Chi da piccina a traviar s* avvezza y 
E più che il paffo inoltra , appar men fianca . 

Larga non fu virtù con giovinezza , 

U onejlà della mente è gran teforo , 

U innocenza deW alma è gran ricchezza . 

Ma dican pure ciò , che fan cojloro , ^ 

Che fe Jafcivia è nelle donne eterna , 

Vien perché il vizio ha gran poffanza in loro . 

Men. Sìy dentro oggi lafcivia in lor s' interna ^ 

Che trovarne tra mille una da bene y * 

I)el Cinico non bajìa la lanterna . 

La cittadina anch'ella non p tiene . - 
Più deir altrea rifparmio y e in fe ripenfa. 
Come adempir ciò , che al depo gli viene . 

Gode feder molf ore a lauta menfcty 
Vuoi comodo V albergo e corredato y \ 
Provveduta di tutto la dijpenfa . 

Le Vefi aver con oro , e di broccato , 

Ricami al Sottanin , vezzo , e giojello 
Di fulgidi diamanti al fen legato . 

Pompo fe Armilky Giardiniera y Anello y . 
Orecchini , Agrimani , e il Calepino 
Pari al Carro del Sol fiammante e bello . 

Ricche barde al Cavai col Pennacchino , 

E mentre il guida pettoruta e intiera , 

Vuol cento riverenze coli inchino . 

Vuol fedia in Chiefay e fiar con V altre in fchieray. 
Il corfettino in cafty e il Pappagallo y ’ 
Paggio a livrea , matrona , e cameriera , 

Ammaefirarp al fuono, al canto y al ballo y - 
Pretender fama di parlar forbito , * 

Il corfo frequentar fenz' alcun fallo , 

' Chia- 
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Chiamar V amiche a veglia , ed a convito , - 
Carreggiar colle dame del paefe , 

Dando il fejUn di numeroso invito . 

Poi fe r entrata è angujia , a tante fpefe 
Supplifce il Cicisbeo , che almen jia Conte , ' 
Benché il torna piii volentier Marchefe . 

EJfa a' deftri fui le voglie ha pronte , 

Sodio il vicin, fallo il Marito, e zitto 
■ Della Moglie al piacer china la fronte . 

‘ Sguardala in fin qual vuoi, traverfo , e dritto , 
Che fempre la vedrai tronfia e sfacciata , 
Sempre difpofta ad ogni gran delitto . 

Eejji un tal- dì , che in riva alla beata 
Onda , che fu della Sirena antica 
Tranquitlijfima fianza e fortunata , 

Terra vi fìa fopra d* ogni altra aprica , 

Ma d‘ aria così molle , e sì lafciva , 

Che alla Verginità troppo è nemica . 
poiché quantunque onefta in lei fen viva , 

Il Verginal fuo fior dal grembo fcuote 
Donna , che a mezzo lujìro appena arriva • 
Or tutta Italia , ugual defiin percuote , 

Se nelle fue donzelle al decinC anno 
Quel che I aere noi può , lafcivia il puote ^ 
'^Jìnzi dirò , che le malvagie il fanno 
Tenere sì , che ricordar volendo 
Se fur Vergini , mai ridir noi fanno . 

Delle donne volgari , io tali intendo , 

Che fìan gli eccejji perfidi e nefandi , 

• La fama il narra, e quel che fio ti vendo ^ 
pii. Pajfiam dunque a' fovrani e memorandi 
GeJH dell arte, che di Giove e Marte 
Si fpaccian prole ^ e fon famofe^ e grandi . 

Men. 
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Men. Del fejfo femminil la nohil parte 

Sì fc altra è nel mojlrar per bianco il nero y 
Che ogn' altro avanza del mentir neW arte . 
Le trae natura inimiftà col vero * 

Ciò che chiude in fe fiejfa il tutto è fìnto y 
E mezzo appena è quel che mojìra intero . 

Z)’ apparente onejìade il volto ha cintOy 
LuJJuria è dentro al cuor , benché in palefe • 
Lo fcuopra a noi di purità dipinto . 

Ogni gran donna il rio cojiume apprefe 
Di fingerfì Torquata , e di Mutilia 
Gli atti imitar , che a fomma infamia afcefe # 
Vedrai d* Occia il femhiante aver Veftilia , 

E di Scanzia ufurparfi il nome e il vanto » 
Con V Adultero in fen Pulcra, e Variliat 
La Donnefca malizia è giunta a tanto y 
Che ogni femmina è ornai Livia novella y 
E delle Giulie il numero è altrettanto « 

Il vizio ciafcun dì fi rinnovella. 

Pari alla prifca è la prefente etadey 
Bencb' io direi quefla peggior di quella * 
Furon le cafe un tempo affai ben rade y 
In cui viffer Calvine , e Catìlene y 
Or n' abbondan palagj y alberghi y e firade t 
Van di baldanza , e dì lafcivia piene 
U aquile intorno , ed a punir tai falli 
La giufP ira del Cielo ancor non viene / 

Piè alcun de* Re mai gaftigar potralli y 
Perchè in tal cafo ei guaflerebbe il Regn9 
Votandol tutto , e non avria vaffalli * 

■ Quindi avvien poi , che fenza alcun ritegno ' 
Dietro a qualunque errar y che fi propone. 
Scorre impunito il femminile ingegno • 

G VVfi 
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U Urgulam , veggiam , dritto e ragione 
Baldanfofe [prezzar, nè mai sfavilla 
Di magnanimo [degno alcun Fifone, 

Ogni Taide più [azza , ogni Quartilla , 

Se di mortai delitto è fatta rea , 

Contro il Giudice fuo divien Ruffilla. 

V impunità del mal, com' io dicea , 

■ • Nafce , perchè il fallir comincia in una , 

Tofto nell' altre , indi fi nutre , e crea . 

E quando è ugual la colpa in ciafcheduna , 

^ Dove immenfo è lo fluolo , aliar fi deve 
• Soffrirla in tutte , e non punirne alcuna . 
Perciò la donna faltellando lieve , 

^ Sciolta dal fren , che la reflringa , e annode 
Ogni danno che incontra , in fe riceve . 

La fredda Invidia la flagella e rode 
Nell interno dell alma in guifa tale , 

Che- V altrui ben piagnendo il fuo non gode. 
Sente invidia del ben , come del male , 

E fenza guardar pria , s' è polpa o lifca , 

U' altrui vivande trangugiar le cale. 

Più che r onor della grandezza prifca 
Invidia a Mejfalina il cambio infame , 

-Fatto allor che fingea d‘ effer LÀcifca, 

Non cura di Penelope lo flame , 

Ma ugual bellezza a quella aver vorrebbe , 

E più if un Porco che la ferva , ed ame . 
Lucrezia in oggi all amator darebbe 
Prefto e accordo, ciò che tolfe a lei 
Tarquinio a forza , e ad amendue ne increbbe, 
O 'maladetta cinque volte o fei 
-Donna, che fol di vago hai la fembianzUf 
Epoca in quefia infuperbirJi dei. 

' Nafce 
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Nafce in te da beltà , la tracotanza , 
jD’ ogni virtù più chiara e peregrina , 

Lo [prezzo altier congiunto aW ignoranza^ 

Se ti chiedo qual jìa /’ alta Eroina 
Che ferbò nel tenor dì fua [ventura^ 

Col piede in fervitù , cor di Reina : 

Chi la donna rea[ che in vefte dura 
A feguir r orme del fuo fpofo accinta 
Le membra avvolge , e di beltà non cura : 

Se dal valor donnefco Europa avvinta 
Rimafe , ed Ajìa: e quante volte in guerra 
Pugnò Martefìa, or vincitrice ^ or vinta: 
Quel che d‘ infaufto nella Greca terra 
Ad Ippolita avvenne^ e come Alcide 
Già trionfante al fuo bel piò s' atterra : 

Se è ver , che in afpra pugna il Zanto vide 
Cader, ver fan do il [angue in rivi [partii, 
Pantajìlea per man del fier P elide . 

Tu noi faprai , ma puoi bensì vantarti 
Saper ciò , che a impuro a lor diletto 
Le Amazzoni facean con i Samarti : 

Saprai qual fojfe il nome , e dove il tetto 
Di lei , che avendo il cuor di nera pece * 
Vinfe taccufa col candor del petto. 
D'Antopia, Orizia, Cliteneflra in veccy 
Saprai ciò che di barbaro e lafcivo 
Ponzia fui Tebro in altra età già fece . 

T' odo ben dir : di [angue illuftre un rivo ^ 
Son io , che in fecol per molt* anni ofcuro 
Trajje V Italia dal terreno Argivo. 

Gli Eachi , e i Cecropi di mia ftirpe furo 
Gli Autor primieri , e degli Eracli poi 
Munirò il Sangue generojò e puro. 

G p * La 
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La materna profapia , e i pregi fuoi 
Prende d* Ilio Juperba in riva al Fiume 
Dal, forte Ettor germe immortai d' Eroi. 

Taci, che un vii germoglio invan prefume 
Sorger da nohtl tronco , e non ji accozza , 

Se portento non è , F ombra col lume. 

Il nafcer dama , è qualità ben mozza , 

Se m'ancan Fopre , e ad ejfer tal non bajla 
'Scuffia , crefta', braecier ,paggio , e carrozza. 

V oprar volgare a nobiltà contraffa. 

Procede il buono da cagton intera , 

E un picchi neo che s'introduce, ilguaffa. 
fé glorie avite, che ti fan sì altera, 

(^Benché a quelle imitar giammai f invogli) 

Son gloria in te , ma non tua propria, e vera. 
Cuarda ^uai furo i padri , indi raccogli 
Chi tu fei, qual ti adopri , e fcernì alfine. 

Se quel che rendi è pari a quel che togli, 

Queffi falendo per fentier di fpine 

Su i gioghi alpeffri , in cui s'innalza il Tempio 
Sacro aWonor, v'ehber corone al crine. 

E vinto il fenfo ribellante ed empio , 

Dopo lunga battaglia e fati coffa , 

Di valor , di bontà dier chiaro effempio. 

Tu maligna, implacabile, rabbioffa. 

Tutta cF inganni e fellonìe ripiena 
Jen vai ffprezzante , e di viltà faffoffa; 

Per te la fedeltà , che di fferena 

Luce s'ammanta , ha il bel candor ffmarrìto, 

E fatta è tal, che fi ravvi fa appena. 

Tu per l'amante, infida al tuo marito 
Lo tradiffci , per tal che in tempo breve 
Beffa ancor ei per nuovo amor tradito. 

Fofs 
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Fojfe la piaga almen profonda e greve , 

Che ti lacera il fen , colpo amorofo 
D'un rofeo volto, o d'un bel fen di neve. 

Non per bellezza , o per valor famofo 
JJ amante eleggi , e a te non cal che fta 
Chiaro per gloria df opre o almen vezzofo . 
Non beltà , non fortezza , e leggiadrìa 
l'el fan gradire ; a vaneggiar ti mena 
Gran luffuria congiunta a gran pazzia, 
Bajìa cFei fa S infaticabil lena. 

Membruto , afciutto , e di color ferigno, 
Fortijjimo di gambe , e più di fchiena, 

L'ardor della tua rabbia è sì maligno. 

Che a ben goder con tamator vorrefli 
V afìno in lui, più che il falcone o il cigno. 
D'antica nobiltà vanti fon quejli ? 

Quefte degli avi tuoi Fopre sìchiare^l 
Gli efempli e i pregi onde ti adorni , e vefii ? 
Cornelia ijìeffa in mezzo a tante , e rare 
Doti di gran beltà, d’alta propago , 

Saria con vizio tal più che volgare. 

Senza onejìà, che le varria Cartago 
Doma dal padre invitto , e in ogni calle 
Scult a mojlrar de PAffrican P immago? 

Che gioveria veder, che éP Aniballe 

Sovra il carro trionfi, e il Re Siface ' 

. Si tragga prigionier dietro le Jpalle? 
Ballerebbe un fol vizio a far loquace 
Gracco , ond a lei dicefie : in altre ville 
Porta i trionfi tuoi , vattene in pace. 

Bafla un fol vizio a far, che non fcintille 
Lo fplendor de' natali , e a te con fonte 
La famefa profapia averne milk, 

Son 
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Soft tuoi ftudf nutrir d' ozio la mente ^ 

E far mal non potendo in cafa e fuori. 

Darti ad accidia, e non voler far niente. 
Sdegnar dAracne i provvidi lavori , 

Tener la penna infra le dita appefa 
Per l'ufo indegno di vietati amori . 

Aver la voglia internamente accefa 
Di farfì vagheggiar per ogni loco 
Senza rifpetto a maejìà di Chiefa. 

Star molf ore allo fpeccbio , e dir eh’ è poco , 
Pofeia con fguardi e vezzi a gran dovizia 
Sparger ned alme di lafcivia il fuoco . 

Ned opre di virtude ufar pigrizia , 

Finger , coprendo il pejjimo talento , 

Che in te fa purità fin la malizia . 

Or tu , che fpieghi di fuperbia al vento 
U ardite vele , e più che non bifogna. 

Conti i grand avi infin a mille , e cento . 
Sappi , che a te ciafeun di quei rampogna 
V ignohil vita , e fe di lor ti vanti , 

Effi al contrario han fol di te vergogna , 

Ejfi mirando tanti vizj e tanti , 

Che fan corteggio al viver tuo fervile , 
Gridan dad urna, e fon parole i pianti: 

Ch'è fomma laude aver P ingegno umile 
Con opre eccelfe, ed è haffezza enorme 
Nafcer di fangue Augufto , e oprar da vile. 
Tal. Che la donna vaneggi in varie forme 
Qual fia ftupor , fe da per tutto il vizio 
A vaneggiar le prefta efempli , e norme ? 
Natura ancor le accrefee il pregiudizio , 

Se guafto per natura in lei fi trova 
Vufo della ragione , e del giudizio , 

Ma 
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Ma più forte mlV alme il duol rinova 
Quel gran rimbombo delle donne antiche. 

Tanto diverfe alla progenie nuova. 

Onde conviene che a mio difpetto io diche. 
Vedendo , che le nojìre il del fortille 
Deboli , e inferme a foftener fatiche : 

Che fogni del penfter fon le Cammille , 

Son bugie le Terenzie e le Teodore , 

Favola le Carmente, e le Sibille. 

E più ni imprime tal credenza il cuore 
DeW altre la viltà, che furo e fono 
Sciocche , ignoranti, e di nejfun valore, 
Verror però , che aver non dee perdono , 

E* fot deWuom, che fe la moglie è trifta - 
Ei foffrendo i fuoi falli è più che buono . 

' Tollerato fallir fpojfanza acquijìa. 

Serpe crudel maggior fierezza accoglie 
Da' rai del Sol ben careggiata, evifta. 
Quando la Donna al fuo dover fi toglie , 

Debbe il marita oprar fune e balefira. 

Ferro , e veleno, a rintuzzar fue voglie. 

E fe il pugnai vien manco alla fua deftra , 

Se fia Meo il b afone , al fiero ajfalto 
Non fia che manchi in cafa una finejlra. 
Donna , che poggia con r ardir tropp' alto , 

Che ha lieve il capo , ed al cervello ha Pale , 
Da Plauzio impari a far d' Apronia il falto . 

Men. Frena il tuo fdegno ; incrudelir che vale 
Nel debil feffo , fe veggiam nel forte 
Che il vizio abbonda , ed è più grave il male 9 
Più penfar tu non dei; malvaggie e torte 
Son l'intrigate vie che Puom trafeorre , 

Non curando a (puoi fin tal corfo il porte. 

Mira . 
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Mira come P Artefice [occorre 

I figlj [mi , qual, degno efempio e hello , 

L'egra famìglia a ben oprar può torre , 

Gemon per fame entro al mendico oftello 
La con forte , la nuora, ed eì profonde' 

II guadagno d'un di tutto in bordello» 

Mira il pittor, di che fi dea feconde, 

Ciò che pingendo imiti , e fe a verace 
■ Pietà nelfopre il fuo pennel rìfponde. 

Vedrai f Ermafrodite, e le Salmace 
Scherzar nelf acque, e delf amata prole 
L'abominando amor goder Canace, 

Diana al fonte d'Atteon, che vuole 
L'occhio bear nelle fue membra ignude , 

Poi del veder foverchio alfin fi duole . 

L'aurora, che i bei lumi al fonno chiude 
ilei letto ombrofo, e alfen Cefalo ftringe. 

Pari che [ugge , e Menelao delude . -, 

Narcifof che neifonde il guardo fpinge,' . , \ 

E del fuo bello il fervido defìo \ . . 

Di fiori il vefte, e di candor lo tinge. _ 
Andromeda che avvinta al fajfo rio " 

Muove col dolce pianto infin delf Etra 
A fuo [campo il Fi gliol del maggior Dio. 
Pigmalion , che moto e fpirto impetra 
Al freddo marmo, per cui folle ardea 
Tizia, che in fior fi cangia, Aglaura in pietra. 
Aci che pende in braccio a Galatea 

Giove che mentre il del d'orror s ammanta ^ 
Prende la Ninfa che il fuo cuor tenea. 
Ippomene vedrai, che d' Atalanta 

Precorre il piè, sì forte Amor lo [prona ^ 
Vener che in Ida di beltà fi vanta, 

Ver^ 
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Vcrtmno in grembo aver la Dea Pomona 
Mirra , che col favor delle ombre ofcure , 

Tra gli amplefji del Padre s' imprigiona^ 

Tanto efprejj'o veggiani nelle pitture ^ ' •' 

Che fan di nobil [corno arder le ftelki •. 
Tìnte d' Ifiorie^ o favolofe,o impure. 

Ma lafcia pur che meglio il ver ti [velie ^ •; 

Non è Job il pittor de' tempi noftri 
Giufiffima cagion d'' alte querelle, 

Verfan ìujfuria di Permejfo i chiofiri , . 

Spirano altrui le vergini Camene 
Sozze materie , ed impudichi inchiojìrì * *. • 
Sacro Orator ne' pulpiti fen viene ^ \ 

In vece di tuonar fui fallo altrui ^ 

A fparger fiori colti in Ippocrene. • 

Nè quefto adempir può gli obblighi fui 5 \ 

Perchè non vuol politica ragione , 

Che uccida il vizio in altri ^ e il nutra in luh 
Il vizio è sì comune alle perfone f 

Che in ogni grado è con ciafcun lo fìeffo ^ . 

Ed in qualunque età delP uom difpone , 

Senza alcun biafmo è al Senator permejfo , • “ 
Qual di Ruggier fi finge , 0 di Zerbino ^ 

Star vezzeggiando ad If abella apprejfoi ' 
Seder con Br adamante in bel giardino 
De' mirti al rezzo , e ne' pajfeggi ombro/l 
Segnar del nome amato il Lauro e il Pino . 
Quivi perchè più vaghi e più rarnofi 

Faccian granS ombra al Sol che in alto afcefe 
Col vino ei nutre i platani frondofi: 

Gli antichi alberghi del Latin paefe ^ 

Ove fazio di latte , e non di manna 
Regolo i fafci Confolari attefe . 

H Den- 
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Dentro e di fuor fol di paluflre canna 
Eran contefti , e fenza pompa alcuna 
Sembiante avean di rujlica capanna. 

Ne' Senatori tetti oggi s'aduna 
Fajlo e ricchezza tal., che lo fplendore 
S'uguaglia appieno alla reai fortuna . 

Gran tufo è negli arnefì, ed è maggiore 
La pompa delle fparfe primavere.. 

Che gli arnefi e le jianze empion cTodore . 

Ne' ricchi letti tremule e leggiere 
Seryon purpuree rofe, auree giunchiglie 
Di coltro al fanno eftivo, e d'origliere. 

Perduto ogni lor pregio han le paftiglie 
Del Luftan fuperbo , e i bei prfumi. 

Vanto odorofo delle due Cafliglie . 

Stillati in puro umor , che ardendo sfumi. 
Offrono al vaneggiar di quefta etade 
Deir Ibla i fior più delicati ì fumi . 

Non han d' Europa e d' Jfia le contrade 
Delizie peregrine ; il cioccolatie 
Si manda a noi da più remote ftrade. 

Anzi le ghiande del caccao disfatte 
Han più fapore in chicchere dorate , 

0 almen bevute in porcellane intatte . 

L' ambre ad ognor nel gelfomin ftemprate 
Danfi, e forbetti, e a raddolcir la fete 
■ Non manca il bottiglier tacque gelate. 

^ Nelle camere angufte e più fegrete 
Di ginepro odorofo ardon gli Altari , 

L ufo il comanda , e non v' è alcun che il viete. 

Sorga Pompilio , e pria che fi prepari 
Al grande officio di Roman meffiaggio. 

Qui maeflà , fenno , e prudenza impari. 

Im^ 
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Impari ad ejfer forte , ad ejfer faggio , 

Se vuol che Antioco al comandar di Roma 
Pre/li nel cerchio obbediente omaggio . 
Apprenda ad ordinar V incolta chioma y 
A rader f la barba , e in fìmil guifa 
Coprir Petà che da moli anni è doma. 

Poi torni a Stige, e in mezzo all ombra Èlifa 
Narri a chi fur del Lazio alte colonne. 

Defi andò il pianto in lor più che le rifa: 

CP oggi ^ Au fonia i Padri avvolti in gonna,, 
Quale fu cP Eliogabalo il Senato, 

Son mafchi fiefii, enelPoprar fon donne, 

Fil. Pur troppo è vario ilnofiro al tempo andato. 
Non ha Servilio al fianco aurea pretefia . 
Non bel ferto di lauri ha il fier Torquato . 

Di tanta novità cagion molefia > 

jE’ la viltà degli uomini moderni , 

Che pria cangiare i modi , e poi la vefia , 
Fur le virtudi a tempo ; i vizj eterni 
Stanfi nelP uomo , e vizj fol tramanda 
U immondezza delPalma a' fenfi efierni. 
Quindi, che impuro amor lento fi fpanda. 

Che a Ftrmio il volto mai non arrojftfca. 

Se la fiora profciolta e file il manda. 

Che il proprio figlio accufator patifca 
Vibro infelice ; e il giovanetto infame 
Mortai catena al vecchio padre ordìfca. 

Che un Regolo de' Sarti il popoi chiame 
A fpettacal pompofo entro il Teatro , 

E foverchio di fafio ogn' altro ei brame. 

Che a grave fopr aciglio , aufiero ed atro 
Sembiante aggiunga, e afpiri al Tofon d*oro. 
Chi fui dorfo portò rufiico aratro , 

H 2 Che 
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CJbe Domizio , e Severo , a piacer loro 

. JJ uno difenda il reo, l'altro P accuji 
Per cupidigia fol tP argento e d'oro . 

0 fventurata età, che non ricujì 
Toglier nome del fango ajfai peggiore 
Dal gran puzzo de' vizj in te raccbiulì! 

Volga rapido il Tempo i luftri e l' ore 
Sulla volubil ruota , il nojìro danno 
Per tempo alcun effer non può maggiore. 

Le fucpefjive età che a noi verranno , 

Benché a far peggio, e più ciafcuno imprenda. 
Pur fian migliori in tutto , e men faranno. 

’^JÌ&a.Pafftam di grazia a più gentil faccenda, 

.11 giovi n cavali er a fe m'invita, 

Sdegnofo , che il tralafci e noi riprenda. 

X)r chi foccorre alla virtù fmarrita 
Del mio poter , quaP impeto di rabbia 
Nel mofìro orrendo a incrudelir m' invita P 

Non bafta al ?nio bi fogno aver due labbia , 

E quantunque le mani ancor vi metta, 
L'ugne fon poco a così fatta fcabbia . 

Superbia è in ejfo , e in guifa il preme e infetta , 
Che fe per via lo [contri , intirizzato 
Paffa mirando , ed il [aiuto afpetta . 

La ftolida ignoranza ha fempre al lato , 

Male il Tofcan , peggio il Latino efprim, 

E allor che nulla intende è più sfacciato . 

L' empie la vanitade , e al cuor gl' imprime 
Penfer di Runa che ha gonfia la pelle. 

Crede al par del cavallo effer fuhlime. 

Spiega il morbido Adon foggio novelle , 

Quafi gran pregio al cavaliero aggiunga 
IS uguagliar fi nel manto alCajiron d Elle. 

Vuol 
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Vuol la calzetta Inghilterra e lunga ^ 

Con fibbia ^ oro al cintolin da banda^ 

Penna al ca^el, che giri, e fi raggiunga; 
Camicie fottilijfime Olanda , ■ 

Le tele a' manichini e alla croatta 
Vengon da Fiandra , e lOcean le manda ; 
Bionda parrucca , e -al biondo crine adatta ; , 
Giubba tejjuta d" or , fioche a mirarla 
Del Sole i rai col maggior lume abbatta; 
Cinge pompo fa fpada , e vuol portarla 
Per ornamento del finiftro fianco , 

Sen^ altro impegno di giammai [nudarla. 

Ben pieghettato il fazzoletto e bianco , 

Di Cambrai foprafìna , afperfa e tinta 
Con acqua Cor dove fe, o linfa almanco. 

La tabacchiera d or [cult a e dipinta 
Da novello Mentor, con sì bell'arte , 

Che dal lavoro la materia è vinta . 

Quefta tenendo in mano, altrui comparte •- 
Un grato odorofiffimo polviglio. 

Di mille fiori acconcio, e mufchio in parte. 
Ha dietro il camerier , paggio , e famiglio ; ^ 

Per la fedia un deflrier , che agile al corfo. 
Staff dell aure emulatore e figlio , 

Che pronto a' cenni , ubbidiente al morfo , 

Cd nitrito e col piè lampeggi e tuoni , 

Fuoco il cuor , [puma il labbro , e neve ildorfo. 
Nè fia mai ver che in fella il regga e [proni ^ 

Che a lui fon voci f Arabi e Britanni 
Le Corvette , ! Raddoppi , e i Ruppoloni, 

Così meglio al fulgor de' ricchi panni 
S'accorda il non aver fra man tenuto 
Il Galateo di Monfignor Giovanni» 

Pre- 
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Prefume vanto di fugace arguto , 

E fenza aver punto di fole in zucca , 

• Imprudente mojlrarft^ e linguacìuto. 

Porfì ad ognora in guijd taf che fiacca , 

Con pochiffima grazia e leggiadria 
La man nella brachetta^ e alla parrucca. 
'Scioglier pronta la lingua alla bugia , 

Spacciar fi umano ^ e non faper la fianza^ 
Dove alberga fra noi la cortefìa, 

Plon ufar gentilezza nè creanza , 

Voler per tutto imporre e comandare 
Con maniere infoienti e con burbanza . 

Se nelle piazze il fentirai ciarlare. 

La naufea del parlar vano e leggiero 
E gran periglio a farti vomitare. 

Comincia dal mattino, e il giorno intiero 
S'avvolge in raccontar fino alla notte , 

Ch' Ilio fu Regno , e gran poeta Omero: 

Che le torte di bietole e ricotte 
Pur d* Apicio alla menfa in modo alcuno 
Sol per firavizio dello Scalco addotte : 
narra , che un certo Erifitton digiuno 
Non mai levojfi, e fempre il cibo feco 
Tenea , mangiando a Ciel notturno e bruno: 
Qual fu lo fcberzo che nell'aer cieco 
Al Roman damigello, e al Re Lombardo, 
Feron concordi la Fiammetta , e il Greco: 
Qual breve fanno in braccio a Mandricardo 
Prendejfe la faciulla Granatina 
- Scojfa ogni poco dal guerrier gagliardo : 
Quanto fojfe il piacer di Fiordifpina 
Trovando con la mano avventurofa 
Cangiato in gallo chi fu pria gallina. 

Tra- 
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Trapajja il ragionar di cofa in cofd 
Sempre più fcempia , e corre il labbro folk 
DalPuna [ciocca alt altra flomacofa: 

Conta , che la fua Delia ha così molle 
Il labbro , e ne' fuoi baci è tal diletto , 

Che non fia mai che il fuo baciar fatolle: • 
Che ha duro il fen , [partito e tumidetto , 
jy un eftremo candor nè mai veduto , 

Che vince al paragon t avorio eletto: 

Che per natiche belle, a lei dovuto 
E' il titolo e tonor che a Citerea 
Fu in altra etade a tal cagion renduto. 

Tal parla a ignobil volgo alma plebea, . . . 

Peggio ancor fra le Dame , e più gradito 
.Fajjt il [uo dir più che la lingua è rea. 
Prende a narrar ciò che neW ermo lito 
Di Tebe avvenne ad AUbecca bella . 

Col troppo aftuto e giovane Romito . 

Com'et sì dolce in [olitaria cella 
Fè parer Parte di [ervire a Dio 
Alta vèzzo[a e [emplice donzella, 

Mojìrandole a mifura del dejìo 
Con artificio nuovo il modo vecchio 
Di ripor nell Infimo il Diavol rio, 

E fi quefto fia poco a cafto orecchio 
Dietro ne vien di Chinzica il Dottore, 

E il mutolo ortolan di Lamporecchio , 

Y'A.O [cellerato, abominando errore 

Dell uom che in oggi ha per fillia difinejfi 
Uufi del [enno in cuftodir V onore ! 

Come da te marito oggi è permejfi , 

Che la tua moglie col penfier trapajfi 
Tai 'cofi udendo a defiar lo fiejfi. 

Fa- 


Digitized by Coogle 



64 •“ s :'A ' T ri K A •: 

Favole tanto, impure e cosi baffe, . ' . 

Troppo fari ari nel lupanare antico ... 

Da puttane afcoltate , e da bardale . . 

Non è lìvor quel che per' zelo io dico, ; 

Puote una ftilla di parlar lafcivo ^ . .. 

Of curar roneftà d* uri eùor pudico, .. a • . 

Tu vii confenti , che un immenfo rivo v . • ' ■ 
Scenda nel cuor di tua conforte, e penfi . 
Serbarfi intatto' il fuo.,candor nativo. 

La libertà, che pazzo' a. l§i difpenp • ’ ; 

Di trattar con chi vuole, è un' ampia porta 
Che le fpalanchi al traviar de' fenfì. • • . . • 
Mcn. Ftlen t'acquieta , il ni'to parlar fopporta r 
Serbalo f degno al pià che mi rimane , . 

Se il più che a dirmi refta è quel che importa. 
Lag ioventù'.del fecol nofiro ha piane • ‘ ‘ _ 

Tutte le ftrade a' fervidi defiri,..\ -J- 
A' ciechi afettL delle voglie in fané:: 

Non gìuftizia o prudenza in ejfa amrhirì,' ' 
Non temperanza , ma fe vuoi fortezza . 
Molta n'avrai che- da lujfuria fpiri,- . .. 

Per muover guerra aperta alla bellezza, ' 
Quando, il fuo fuoco ardente amor le fiocca. 
Ogni anima più vile ha gran fermezza. 

Se donnefia onefìade ha immohil Rocca , 

Che pur ne ha poche, a' replicati infulti 
Di lufmgke e d' incanti alfin trabocca. 

Il vizio ijìejfo , onde- gradito efulti , 

Mimflra alPamator ben mille modi. 

Mille inganni palefi e mille occulti . • 

Ojjequio , inchini , riverenza , e lodi , > 

Caldi fofpiri , impallidir nel vi fi , . - 

Sguardi pungenti più che frali e chiodu . 

Sma* 
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Smanie con vezzi , parolette e rifa 
Alla beltà che adora e al cuor di lei 
Son del nafcente affetto il primo avvifo ; 

Fogli imbrattati d’amoroji omei 
Seguon poi dopo , con rifpofta e fenza , 

A due per giorno , e le più volte a fei . 

S ’ introduce al feftin la confidenza , 

Nelle veglie Pamor s'avanza e crefce , 

E trapajja ne' balli a incontinenza . 

LuJJuria alfin per. vanità riefce , 

Che a donna il plaufo di leggiadra e vaga 
Comprefio come vuol ^ non mai rincrefce. 

La vanità della fua donna appaga 
Il giovine fcaltrito , e la vezzeggia , 
Chiamandola fua Diva^ Idola ^ e maga; 

Ovunque fia la fc^e e la corteggia 
In piazza, al Tempio ,e prefio a' fiacri altari 
Stolto Idolatra il fiuo bel fiol vagheggia; 

E perchè fia che degli amanti avari 
La gioja è breve , ei che non vuol far sbagli 9 
Le manda ognor ricchi prefienti e cari. 

Poco la fipefia e men préZza i travagli. 

Vuol ogni coja della Francia , e a un otta 
Chiede al Fiume Latin guanti e ventagli . 

Ciò fajfi al dì , poi quando il Cielo annotta 
Corron d' intorno i mandorlini a corbe , 

Van le viole e i contrabajfi a flotta . 

Gran quantità di cimbali e tiorbe \ 

Gravide fan d*armoniofio nembo -r - 

Le terre , e ftrade allucinate ed orbe , 

Perchè ficuotendo alla fiua donna il lembo ’ 

Dell' adorate luci , il fiuon feftofio 
Dolcemente le chiuda al fionno in grembo, 

I Ma 
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Ma quel che vorrei dirti , e pur non ofo , 

E' che ciafcun de giovaci prefenti 
Imitator di Proteo in luogo ajcofo , 

Cangia fembianza a' rapidi momenti , 

Diverjt offici in fe medefmO'^dopra , 

Atti diverff^ e con diverfe genti. 

Or con la moglie altrui qui d* uom fa P opra , 
Or con r altrui marito e moglie altrove , 

Or gode , or fa godere , or fotto , or fopra. 
De' moderni P elìdi a chiare prove 
Eccoti il generofo alto co ff urne , 

Che r ira in me , non la pietà commove. 

Di lor non vede il Mat utino lume ' 

Partir neW arco a faetar Leoni 
Lo ffrale armato di volanti piume . 

La deffra avvezza a periglioff agoni 
• E^t non han , che per qualunque Achille 
Iff odierno torpor non ha Chironi. 

Talor volger fapran le due pupille 
< Dolci per invaghir Tirff e Licori , 

Fiere per tormentar Damone e Fille. 

Sparger fapranno da' begli occhi fuori 
Rai di bellezze , e quanto più fi puote 
Col volto di Demochi , oprar da Sport. 

Far del tenero pel le guancie votey 

E come apparir donne a lor non caglia , 

Di belletti e di nei fparger le gote. 

Fil. Scenda dal Cielo Aftrea, col brando affagli a ^ 
Carichi i e sbarbi e di più ftrage ingorda 
Spenga il vii feme di s\ rea canaglia , 

Qttefto è ben altro , e ciafchedun P accorda^ 
Che il guidar due Bucefali al trapelo , 

Che il giuoco di racchetta , e pailacorda , 

1 lam- 
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I lampi e i tuoni a che più ferha il Cielo? 

Qual foverchia pietà poti freno aWira? 
Vendichi un tanto eccejfo il fuoco il gelo. 

Men. Saria diftrutto il mondo , ojferva e mira , 

Che ogni uom di cotal arte è miglior niafìro^ 
Che Eteria a Roma , ed agli Achei Tamira. 

0 fa noftra fventura , 0 colpa d* afro , 

Non è chi di Marcel fegua Vefempio , 

Chi di Livio paventi il fier difajlro. 

Fra i coronati ancor V ofceno ed empio 
Voler s' annida y e il buon Tiberio infogna 
Ad isfogarlo in chi miniftra al Tempio . 

Senza timor di pena , ogn opra indegna 
Lice d potenti , e più che han folta intorno 
Turba di fervi , il vizio in lor più regna . 

Virtù non trova entro al reai foggiorno 
Stanza opportuna , e fu V aurate porte 
Nel delirio comun piange il fio forno . 

Gran dijfonanza è a mufica di Corte , 

Che il morto giunga ad ottener gli oneri j 
Che arrida alla virtù favor di forte . 

Fra i fervi del palazzo anco i maggiori 
Rajfomigliando in tutto al vin profecco , 
Qpei che il torbido han più fonoi migliori. 

Tmio , Ortenzio , Caton , pallido e fecco 
Staffi al Cortile , e in camera s' affollo 
Graffò e vermiglio , il ruffiano e il becco, 

U oprar de' grandi è sì corrotto e molle ^ 

Che non mirando il fango onde partillo , 

Ogni vapor più fozzo in alto effolle. 

Or Fabio , Dodo , Bruto , Appio , e Cammillo 
Siedono a baffo , e formontar vedrai 
Preffo al trono reai Rofcio e Battillo. 

I 2 Se 
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Se V occhio intento a ciò che fajji avrai 
Per le cafe private , e di ftafetta 
Al Principe correndo il porterai; 

Se avrai moglie leggiadra e giovinetta , 

Vezzo fa al par della colomba bella , 

E tu confenti ch'ella fta civetta ; 

Se la figlia^ la nuora ^ e la forella ^ 

Eia gran maeflra di quell'arte in palco , 

Ch' è vizio infame, e pur virtù s'appella; 

Qual per Vaere feren va lieve il falco. 

Volerai col fetor del tuo letame 
Da Stallone a Coppier , da Moro a Scalco . 

Ma fe titol di faggio aver tu brame , 

Scherno d'ogni altro il van faper ti rende , 

E il minor danno fia morir di fame . 

Piena èia Corte dicotaì vicende. 

Con ali al tergo il vizio in alta fale. 

L'egra virtù col precipizio fcende . 

So che convienfì a maeftà reale 
Fra il Corteggio de' Grandi aver non manca 
Chi di fegreto vuoti T orinale . 

Ma il Mimo appreso , e P Iftrione al fianco 
Tener mai fempre a veneranda Altezza , 

Di regio grado non rifponde unquanco . 

Virtude in Corte a più poter fi fprezza. 

Va il favio ignudo , ed il fomar fi vanta 
D 'aver dorato il bafto e la cavezza . 

Tu , Madonna Talìa , venti e quaranta 
Satire sfilza rinttovando il metro , 

Che r ignoranza ognor fajfi altrettanta . 

I faggi in Corte hanno il meftier più tetro , 

Con quei che torcon funi ei fon del pari , 
Lavoran molto e van più fempre indietro . 

Tanta 
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SECONDA. 

Tanta è la copia de* fuperhi ignari , 

Che fe il Regnante ha di faper defto 
Ciafcun s'adopra a far eh' ei non impari. 

O come ben s* adatta al parlar mio 
Ridir di Tolomeo , ciò che n* ha fcritto 
Penna h uom tal che non paventa oblio. 

Quefti r Imperio avea del negro Egitto , 

Dove gli arftcci campi il Nilo ondofo 
Bagna a gramf uopo e abbandonar fa il vitto . 

Regno per fempre infaufto e dolorofo 
Air alta Roma che vi pianfe uccifo 
Del Lazio oppreffb il difenfor famofo. 

Era il buon Re l'unica gioja e il rifa 
De* fuoi FaJJalli^ e in lui fplendea palefe 
La maeftà del cuor ne* rai del vifo. 

Quando al paterno foglio in cima afeefe , 

Per far più chiara la reai fortuna , 

Lo fplendor di virtude unirvi intefe ; 

Perciò fenza frappor dimora alcuna 
Volfe lo fguardo della nobil mente 
A quel Sol che non mai tramonta o imbruna. 

Ma i fervi fuoi che noi volean faccente. 

Perchè forfè ne* Regi il faper molto 
Fu poco in ufo allor come alprefente. 

Fatto al garzon d* intorno un cerchio folto , 
Per tutti a ragionar fi truffe avanti 
Un di lor fchiera il più malvagio e folto . 

E diffe al Re coflui : Sovran Regnante , 

Ecco che il labbro umiliato io proflro 
Sull* orme imprejfe dalle regie piante; 

Poi fe volermi udir da te fa moflro , 

Cioè fe al mio fermon vorrai badare 
Con lamor eh* è dovuto all amor r.ofiro , 

Io 
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10 ti dirò poche parole e chiare, " “ 

E tu faprai qual' alto amor ne accènde 
Dal mio baffo , e laconico parlare . 

Signor , chi fale al trono in quello apprende , 
Ch'ei deve ai fervi fuoi tutto fe flejfo , 

Che l'altrui ben dal viver fuo dipende, 

11 ben del Regno è al Regnator commejfo , 
Onde il vajfallo in lui volti gli affetti 
La fua felicità riguarda in effo. 

Deve il Re la fua vita a' fuoi foggetti , 

Nè puote efporla a rifchio alcun privato , 
Che il pubblico periglio ei non affretti , 

Or fati il ver con pura fe /velato 
Da chi più t'ama, e di fchivar fi tenti 
Nel tuo proprio dejìino il comun fato. 

Del ghvenil tuo volto ombre languenti 
Cuopron la luce , e di tue guance i fori 
Cadono a terra il fui mattin già fpentì; 
E quefto avvien perchè il tuo cor martori , 
Saper volendo la cagion verace 
Delle cofe che fon nel mondo e fuori , 

Se t'offende il mio dir , foffrilo in pace , 
Quel tanto affaticar gli occhi fu fogli 
Poco a te giova , e molto a noi difpiace , 
Viva il Monarca allo fplendor de' lògli. 
Goda r eccelfo grado , e a fuo talento 
Lafci al Cinico vii lo far ne' dogli. 

Che il tuo voler fa legge, io telconfento; 
Ma che lo fludiar per te non fa , 

Tel prova indiffolubile argomento. 

Povera e nuda vai Ft loffia , 

Diffe il Tofcan , tu ben vefiito fei. 
Dunque a te non convien foffrir tal via , 
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Se immago è in terra il Re de' fammi Dei^ 
Forz' è che Vefemplare al fuo ritratto 
Convenga^ e aliar fìmile io lo direi. 

JJ imparar non bifogna a verun patto 
A Numi e a' Re, che fon ricchi e felici. 

Ma il favio eh' è mendico è più che matto. 
Bafìa che fieno ay grandi i Cieli amici , 

E la filofofia lacera e nuda 
Fra le turbe fi ftia degli infelici. 

Ma quando alcun contro il mio dir conchiuda , 
Ch'l troppo grave errar , che tanto o quanto 
DalP albergo reai virtù fi ef eluda; 

Che fe fra rozze fraglie appar cotìinto 
La beltà di coftei, qual [corno al Sole 
Non faria nel fulgor di regio ammanto. 

Ed io dirò con fempUci parole , 

Che al Re non manca il pregio cC effer dotto. 
Gran dottrina è il poter ciò che fi vuole . • ' 

Pur fe il regio tuo cuor da genio indotto, 

Qitafi fofpinto da punture acute. 

Per le vie del faper vuol gir di trotto; 

Qual pregio avrai di pojfeder virtute 
Col nofiro danno , e per Pincarco poi 
Che porta il Regno non aver falute ? 

Deve ogni Re fe ftejfo (f fervi fuoi , 

E fe a tuo ben non cale il viver fano , 

Ben caglia almen , per eh' è gran male in noi , 
Dirà che aver non può lo feettro in mano 
Sempre il Regnante , eh' egli vuol talora . 
Scender dal trono e pajfeggiar fui piano; 

Ma quando il faccia , egli ha bi fogno allora 
Sol di conforto , e il commentar Platone 
Crefeepefo alt ingegno e non ri fior a. 

Sien 
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Sie» tuoi ftudj\ 0 gran Re ^ con più ragione 
Spofar- plettro dorato a eburnee lire,'. . 

Non curando qual vile il calafcione . 

Si appaghi in quejìo il fervido defìre , 

Se di virtude afpira al vanto egregio , 

Tutto è virtù ciò che pon freno aW irei 
Nè la reai. tua Maefìà di pregio 
Può fcemar , fe il farai , nè piccol crollo 

La grandezza fentir del nome regio:. 

Tal col flauto fu i labbri, e il plettro al collo 
S udirò in terra, benché fojjer Divi, 

Per diporto fonar Pane ed Apollo, 

Così virtù feguendo al tutto fchivi • . - -> 

DeWiminente infermità V oltraggio, 

E fia che lieto alla vecchiezza arrivi, 

E noi godrem , per dirla in buon linguaggio , 

Che il noftro Re jlia fano, e più cE egli abbia 
Lunghijjima la vita e fa men faggio. 

Mentre ficea coftui, nè muover loffia 
Fu mai veduto il Re , nè batter ciglio , 

Intento a udir quel Confìglier da gabbia , 
Piacquegli fopramodo il fuo configlio , ■ 

Nella mente fel fiffe , e con gran fretta 
A diverfi ftromenti ei diè di piglio : 

Venga il timpano, ei grida, e la trombetta. 

La cennamella e ogn' altro fuon da bocca, 

. Pifero , flauto , zufolo , e cornetta, 

E mentre a fuo piacer tocca e ritocca. 

Dì buon maeflro a ufficio tal provvifio, 

Fugge un mal lieve, e nelpeggior trabocca. 
Poiché /prezzando di virtù tacquifio. 

Di mufico divenne un ignorante, 

E la /tolta ignoranza il fece un trifio , 

O 


Digitized by Googl 


SECONDA. 73 

Oh quante Reggia d mjlri giorni , oh quante 
Han fomiglianza a quella di Canopo 
Col far da Tolomeo più iP un Regnante ! 

Fatto è il cantar S ogni virtù lo Jcopo , 

S’odon pajfaggi rapidi e foavi , 

Sera e mattin , pria del merigio e dopo. 

Splendor di ftirpe antica , e gloria cP Avi , 

3Ierto d'ojfequio in altra età renduto , 
Memorie illuflri di fervizj gravi^ 

Son tutte al creder mio tempo perduto; 

Di cuojo e (f ojfo il Senator va cinto , 

Il mujico va in toga di velluto. 

Anzi tanfalto in Corte il vizio è fpinto , 

Che per P oppojio è fempre aperta al buono 
Mortai caduta , ove rimanga eflinto . 

Se cerchi efempio al ver eh' io ti ragiono , 
Vedrai per ogni etade in regia Jlanza 
Seneca opprejfo e Tigillin fui trono. 

La Corte in più d' un luogo ha gran fembianza 
Col vafcel di Noè ; le Beftie e il fieno 
U ingombran tutta , ficchè nulla avanza. 

Eran dP accordo gli animali almeno 
In quel ; ma in quefìa non è mai quiete , 

Non mai placida notte o dì fereno . 

De' danni del compagno ha ciafeun fete^ 

Qjial util proprio , e de fegreti infulti 
Sì lunga è Parte , che non giunge a mete. 

Vedrai come in più guifie altero efulti 
Sovra P umile Agnello il Tigre e POrfo , 

E amor fingendo la fierezza occulti. 

Altri giucca di calcio, altri di morfo. 

Va il dente in giro, e van le groppe in volta y 
Nè giova a [campo agilità di corfo, 

K Fra 
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Fra la gran turba delle hejìie accolta 
Deljuperbo Palagio a' gradi primi ^ 

La peggior fempre dallo fterco è tolta, 

V afìn che al dorfo ha barde e fregi opimi 
Al Ginnetto Spagnuol par che prevaglia , 

E quanto è grajfo più , più fi fublimi. 

Nè fa che ravvi far lo /guardo vaglia , 

Qtial egli è in ver; sì maejìofo il miri , 

Ma Jt fcuopre abbaftanza allor che raglia. 
Non è sì tardo il bue , che non afpiri 
A grandi* altezza , ed otterrà buon pojio^ 
Pur che al giogo s'abbajjt^ il foffra , e tiri. 
Star de' moderni Giovi al trono accojlo 
Non fi vedrà giammai r aquila altera , 

Che r artificio altrui tienla difcofto , 
Quantunque i vanni fuoi fnella e leggiera 
Poggiando in alto , dove il Sol più fede, 
Vicin s'apprejft air infuocata sfera , 

E fe talor s'avanza al Regio piede. 

Ciò il pregio fia della gentil rapina 
Fatta d* alcun novello Ganimede, 

La Fenice non men, benché Reina 
Per r auree penne del monil giocondo , 

Vive in Corte reai trijìa e mefchina. 

Quivi per ejfer primo, e non fecondo. 

Queir animale ha mezzo più jicuro , 

Che giace immerfo in ogni vizio immondo. 
Per queflo awien che dentro al regio muro 
Lo fplendor di virtù del tutto è fpento , 

Il Sol di gloria è per grand ombra ofcuro. 
Non vi s'ode armonia d'uman concento, 
Fremon que' bruti, e fpenacchiato il doffo 
Vi canta il cigno perchè muor di /lento , 

FU, 


Digitized by Googlc 


SECONDA. rs 

Fì\, Troppo afcoltai ^ più fopportar non poffò^ 

Lajcìa eh' io sfoghi almen colle querele 
V improvvifo furor da cui fon mojfo. 

Com effer può che la granef ira io cele f 
Qtial fia cagiony eh' io tenga al cor fepolto 
it giujUfftmo f degno , e noi difvele ? 

Forza è ch'io gridi a ciafehedun rivolto y 
E più forte a colui che fede in alto. 

Se il vizio è tal eh' anco ne' Re pud molto : 
Per ajfedio trionfa e per affatto 

Il buffon nelle Corti, ed a fua voglia 
Dove il paffo non giunge ei va di fatto. 

V occhio mel dice , e benché il cor fen doglia, 

E più che penfo il mio cervel lambicco. 
Trovar non fo qual reo deftin ciò voglia. 
Grazia ben fia del del s' io non m' impicco. 
Vedendo ogni caftrato in aureo lucco. 
Spacciarli a noi qual Cavalier più ricco. 

Far fi cT ogni gran Dea V Adone , il Cucco, 
Gonfiar di fafto al par dello fcirocco , 

Per fuperbia uguagliarli al Re Nabucco . 

Italia mia , più fenno oggi ha Marocco , 

Nè dir tu puoi che in Affrica s'annidi 
Teatro , orcheflra , e s' altro è in te di fciocco. 
Guarda chi fei , che di poter confidi , 

Or che in mezzo di mufici allo fluolo 
Godi vii pace , ed a cantar t' afidi . 

Fin che chiufo nell elmo a eftraneo fuolo 
Portafli il crin , di tua pofdnza il nome 
Fea rimbombar d'alte vittorie il Polo, 

Or che di gigli e rofe orni le chiome. 

Nuda non fei, perchè il roffor t'ammanta. 
Valor fol moftri in fopportar le fome, 

K 2 Mi- 
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Mifera donna , or quanto fai millanta 
DeW Imperio che aveftì , e ferva altrui 
Stringi mufici al fen ^tripudia ^ e canta, 

Qtiejìi , che il pregio fon dd pregi tui , 

Ti fan sì cieca , e il popol tuo sì fiacco , 

Che prende a gloria ciòj che hiafmo è in lui. 

QjieJli di tal baldanza han colmo il facco, ■ 
Che nel cantar ruhban , magia de cuori , 
^ole ad Alcide, ed Arianna a Bacco; 

Tutte le glorie onde il prefente onori , 

U altre pajfate in te fi jlan racchi ufe 
IS eli' udir neghittofa i tuoi cantori . 

Prìncipi., chi le menti a voi confufe^^ 

Chi V ofcurò di verità la luce ? 

Chi le pupille ai raggi fuoi vi chiufe^ 

Voi fete il Sol terren che a noi riluce , 

È dal vojìro fplendor^ ch'alma è del Regno ^ 
Prende il Regno non men quanto produce . 

Ciò che opra il Re fui trono , indice e fegno 
Fajji di quel che oprar debbe il foggetto , 
Perciò convien , che fa di lui ben degno . 

Pria che dar legge agli altri., al proprio affetto 
Deve il Re Jòvraflar prudente e forte , 

Tra i migliori in boutade effer perfetto . 

Voler che il merto inalzi e non la forte. 

Che la gìuflizia al premiar fa defla , 

Che la pietà fa del punir conforte . 

Mofi'arf adorno in apparenza onefia , 

Sicché r onor del titolo reale 
La virtude il palef e non la ve fa . 

Sappia ogni Re eh' ei giu f amente è tale , 

Mentre al profitto altrui vegliar procura 
Con tolleranza, e con prudenza uguale. 

Qual 
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Oliai può goder felicità ficura 
Quel Regno, ove il Sovrano al proprio bene 
Fitto ha il penfiero , ed il comun trafcura ? 
Lungi al letto reai vadnn le [cene , 

Gli atteggiatori , i Mimi , e gli Strioni , 

Di cui le [ale ejfer dovrian fai piene . 

QjieJìi che fan gli Antoni e i Poliioni 
Scacciò Trajano dal Latin paefe 
Per loquaci , infoienti , e crapuloni. 

Chi r arte del regnar dal dritto apprefe. 

Schivo di pompe effeminate e vane , 

AW util certo del fuo Regno attefe, 

Qtial pregio ò al Re, fe ciafcun dì rimane 
Satollo di lautiffìme vivande , 

Mancar veggendo a' fuoi vaffdlli il pane P 
Nè mai fi volge a contemplar quel Grande, . 
Che nella fete altrui quantunque ahbonde 
U acqua al fuo labbro ei la rìcufa e fpande P 
Qual gloria avrà fé al vizio in fen profonde ' 
Larghi tefori , e mentre il vile inalza , 

La man ritrofa alla virtù nafconde ? 

Soffrir che la virtù, mendica e fcalza 
Procacci il vitto con perpetuo afffinno 
Da piante alpejlri in folitaria balza , 

E poi nutrir /’ intero mefe e P anno 
Il fier Tigre el Leon; fol tanto bafla 
Perciò egli non fa giuffo , ma tiranno. 

Men. Tu invan fatichi a rimenar tal pafta. 
Cotanto è molle , e riaver falute 
Mal può r età, che nelP interno è guaffa. 

Se dee cangiar f, io temo che non mute 
Nel peggio forfì , cìjoggimai le genti 
Troppo fon fatte per malizia affate . 

Che 
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Che fa che al Tebro manchìn gli alimenti , 

E per le fìrade il popolo a gran torma 
^Jfordi il del di grida e di lamenti ; 

Se Auguflo allor , quaji non fenta e dorma 
Fra Dame e Cavalier fcendendo a menfa^ 

Se fiejfo e gli altri in Deità trasforma: 

E fe diran , che per la cena ìmmenfa 
Apparecchiata a' Dei già vuoto appare 
Il Pubblico granaio e la difpenfa . 

La vìi ciurmaglia ei lafcerà gracchiare^ 

Che air affannato volgo il Re eh' è fazio , 
Permette il dir, fe può vietargli il fare. 
Piacque al buon Plinio e gli fembró gran fìrazio. 
Che ornaffe ai Mimi fuoi Neron talvolta 
La Mafchera di perle in riva al Lazio , 

Or tanto , e più de' nojlri Re s' afcolta , 

Che lor mercede fpejfe fiate avviene , 

Veder P afinità negli oftri avvolta . 

Vive ogni Re qual vuol, non qual conviene. 

Il titolato , il nobile , il plebeo. 

Metodo alcun in mal oprar non tiene. 

Ciò eh' è viltà tf uom neghitofo e rèo, . 

Ciafeun commette , e fentefi applaudire 
Gallo , Tizio , Sarmento , Ottavio , e Ceo. 

Vuol nelle cafe il fafto comparire; 

La Luffuria negli atti fi difeopre ; 

La vanità trionfa nel veftire. 

Vizio in terra non v' è , che non fi adopre , 

L' infante ,ilvecchio , i fervo, ed ilfignore 
Malvagli ha i detti , e più malvagge ha Popre, 
Del fecol oggi è quefto il rio tenore. 

Tu in lui riguarda , indi ragion comprenda 
Qual gloria attenda , e qual può darti onore. 
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Vii gloria , indegno onor , che ugual mi renda 
Con gli Opimi e i Nerei de* (empi nofiri , 
Stia)? a me lungi y e chi ne vud ne prenda, 
fuggirò deir arfa Libia oLchwflri , 

DeW agghiacciato Mar negli ermi liti ^ 
Fecondi fol d* Acrocerauni e mojlrìy 
AT andrò folingo ad abitar fra" Sciti y 
La dove in terra pUt deferta e grama 
Non fìa chi Vorme del mio paffo additi. 

Colà vita conforme alla mia brama 
Trarrò fepolto in grembo a ohblio profondo y 
Ch'io non mi curo aver fregio di fama , 

Se infamia è in oggi ejjer famofo al mondo. 
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Contro il vìzio della Bugìa ^ e puoi feguacì , 
Menippo, e Verità. 

Men. ^trufco terren fon quejìì i lidi , 

JLx Dove fianca f aggiri , or pofa e meco > 
Donna infelice , in grembo a' fior f affidi . 
Sentii che dolce è il fiofpìrar deW Eco , 

' Che la frefid aura e F Agnellìn d' intorno 
D'alte armonie fan rifuonar lo fpeco. 

Mira che il fuol di tante pompe adorno 
Per gli fparfì Palagi , e V aer lieto 
Bei raggi accrefce al bel feren del giorno . 
Qui fui mattin folea nel più fegreto 
Orror del hofco prevenir t aurora ^ 

Gran terror delle belve ^ il forte Ameto. 

Là fui merigio ei favellò talora 

Fra vaghe Ninfe , udendo i dotti accenti 
V alto Tofcan che or sì V Italia onora . 
Tacquer più volte ad afcoltarlo i venti ^ 

E il fiume ifleIJo limpidetto e puro 
Sofpefe il pajjò ai fuggitivi argenti. 

Sorgea Fiefole a defira , e ! ampio muro 
Fea di fe ftejfo alto diadema al monte ; 

Già chiaro e grande, or piccai nome ofcuro. 
Quella che al del fajlofa alza la fronte , 

D' Etrurìa bella è la Città Reina 

Che V Arno ha prigionier tra ponte e • 
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Mira del maggior Tempio al del vicina 
La Teftudine alzar ft , e gir tafìf alto , 

Che il confin delle nubi a hi s' inchina» 

V eccelfa torre di marmoreo fimalto 
Vedi che [eco al par s* eftolle , e vuole 
Air empirea Magìon far nuovo ajfalto. 

Ver. 0 deir inclita Roma antica prole ^ 

Città ogni altra più felice e bella 
Fra quante illujìra col fuo raggio il Sole^ 

Fama che dell' Europa il Fior t' apella , 

Grida , che tua mercè gran pregio ottiene 
Ogn' arte illiifire e la gentil favella , 

Che di faggio valor tal gloria viene 
In te da' figli tuoi, che a Italia fiei 
Famofa immago dell Argiva Atene; 

Tu fol fra tante infuperbir ti dei ^ - • 

Ch' ejji con opre grandi in fenno e in armi 
Nacquer mortali e s' uguagli aro a' Dei» 

Del favellar fublime in profa e in carmi 
Defti gli efempi, ed infegnajle a noi 
Come i bronzi avvivar ^ le tele, e i marmi i 
Fortunati per fempre i lidi tuoi, 

D' onde in copia maggior fovente ufciro 
Che dal Trojan Cavai , Duci, ed Eroi. 

Ben io contenta del tuo del refpiro 
L' aura gentil , che placida e foave 
Nel cuor mi tempra ogni crudel martiro. > 
Ma fe il mio dimandar non ti fia grave,. 

Dimmi , a' gran moti tuoi qual fin preferi ffie 
Del tempo il corfo , e qual ripofo or ave ? 

Nlt'Sì. Mentre Firenze in libertà fenvijfe. 

Ben fai qual di fue genti il rio furore 
Mortai teatro in fe medefma apriffe. 

L Fra 
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Fra il gemito fra il [angue , e fra F orrore 
Cadde al terrea , poi dal terrea ri forfè 
A nuovo affanno , e del primier maggiore. 

Sì d'uno in altro mal ratta trafcorfcy 
Che fe talor pafsò breve quiete , 

Per pena il del non per pietà gliel porfe . 

Non giuhfer le fue leggi oltre le mete 

/)’ un giorno appena , e fur de' fuoi molt'anni 
L' ore più corte le felici e liete . 

Albergo di dolor , nido iT affanni 

Più d' un fecol mojirofft, e al Popol fiero ^ 

Diè r armi in man per ingrandir Tiranni. 

Alfe di civil fiamma il cor fio intero 
Di lunga età , per varj nomi involta , 

/ Di Guelfo e Ghibellin , di bianco e nero. 

Fur le difcordie a lei cagion talvolta ^ 

Che cinta dall' infìdie e da' perigli , 

Benché foffe prudente , apparve ftolta . 

Poiché feguendo i peffmi configli , 

Per arricchire il foraflier terreno , 

Scacciò dal petto , ingrata madre , i figli. 

Ravenna il fa^ Padoa il può dir non meno^ 

E V una e F altra gloriar fi debbe 

Che il cener [acro han de' fuoi Cigni in fieno. 

Pur quindi appar^ fie difiunita accrebbe 
Tant' oltre il Regno , a quel confin lontano 
Con F interna union giunto farebbe . 

Non ha piaggia remota o lido eftrano j 

La terra in fie^ dovè non fian le prove 

' Famofiè e conte del valor Toficano, ^ 

Or del paffuto mal par che ritrovo 
Dolce conforto , e di fiplendente vaga 
Luce fi adorna , in cui beltà rinove . 

Or 
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Or che i Medici fuoi con Ai te maga 
Idegliando intenti a rijìorar fue pene , 

Di tutto han fana ogni mortai tua piaga , 

E il gran Cofmo che in oggi il fren le tiene y 
Se in altre età fu mai ricca di pregi , 

U alza con opre eccelfe a maggior [pene. 

Ei di mille virtudi è efempio a Regi, 

Fecondo al par nel cuore e nella mente 
D' idee fuhlimi e di penfieri egregi. ' 

Sempre con lode egual giuflo e clemente 
Per r alma invitta^ e di fue glorie altera^ 

Per lo fcettro reai grande e pojfente. 

Con leggi sì beate ad ejfa impera , 

Tanto è Famor , tal provvida è la cura^ 

Che lui fervendo ha lihertade intera . 

Ma quale , e chi ti guida alia ventura '' 

Per folitarie vie^ mifera donna , 

Z)’ altri dubbiofa , e mal di te ficura ? 

Se la gran gioja che nel cuor s' indonna^ 

Non m' adombra il Veder , tu fei pur quella 
Che al bel volto ravvifo , alF umil gonna, 
ha Verità tu fei , fulgida fella 
Del del di gloria , e men che adorna appari 
Nelle tue purità fembripiù bella . 

Credeami in ver che di Zerabba i Mari 
Varcati avefi e /’ Indiche Maremme , 

Fuggendo i lidi a te ritrofì e avari. 

Che il Ci quantunque occhio cervier nondiemme^ 
Ben veggio , cF è prudenza al fecol noflro 
Fra' fozzi porci non gettar le gemme. 

O pur che lieve è in ver /’ etereo chioflro 
T' avejfe ira e difdegno alzato ornai. 

Sì cieco il mondo al tuo fplendor s' è moflro . 

L 2 Di 
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Di tua bellezza i [empitemi rai 
Non è chi miri in terra , e il vii cojìume 
D’’ applaudir la menzogna è vecchio aj[ai . 

Menzogna in oggi al guafto mondo è Nume, 

E l\pmbra è tal delle uccellate menti , 

Che il Sol di verità non ha più lume. 

So che le voci mie jlrali pungenti 
Vìen del tuo cuor , ma ritener chi puote 
Gl' impeti d* ira in mi furati accenti 7 

he contrade vicine e le remote 
Favellan meco di un tenore iftejfo 
Sulle /venture tue sì varie e note. 

Forte a me chiederai, come permejfo 
Siami il parlar mordace ; onde venuto 
U alto furor nelle mie voci efprejfo . 

Ed io dirò , che al male oprar dovuto 
E' il nobil [degno , e volentier vorrei , 

Che miglior fojfe il mondo , io cieco e muto. 

Fot gonfi i tempi sì malvaggi e rei. 

Che s' io tacejfi in mezzo ai vizj altrui , 
Peggior degli altri al paragon [arei . 

Qià non è chi ci afcolti e fiam [ra nui 
Onde potrefti pria che in mar s'accoglia , 

Già fianco il Sol, narrarmi i cafi tui. 

Ver. Tu mi [ofpingi a rinnovar la doglia , 

Che pur troppo il penfier mi volge in mente. 
Senza , che i labbri a palefarla io [doglia. 

Gli è ver che qui non veggio alcun prefente , 

E che dì quanto ragionar debFio 
M’ è tefiimonio il del, che tace e [ente. 

Ma [e i falli a [coprir del [ecol rio 

Mi sforza il giufio duol , più che il volere, 
Qual' avrà ficurezza il parlar mio ? 

' Oggi 


.nkiiiizcd t)y Gl ’OgL 


TERZA. 8s 

Oggi che r arte deir uman fapere 
Cofijifte più che in declinar del male 
Neir oprar da malvaggìo , e noi parere. 

V aura, che a noi d’ intorno affretta Vale, 

Vibra lieve i fuoi moti, e d’ora in ora 
Giugne dal prato alla magion reale. 

Ella mi afcolta , e del mio dir [onora 
Sparger patria fui pavimento altero 
Co* fuoi refpirì il mio difcorfo ancora. 

Povera me , fe il mio dejìin fevero 

Scopriffe al cortigian dov* io ni affondo , 

Al cortigian eh* è sì ritrofo al vero l 
Ch* egli d afpetto placido e giocondo , 

Scaltro ne* modi d* apparir verace , 

■Pronto ad offrir quanto in parlar facondo. 

Ma perfido di cuor di man rapace , 

Neir opre infido , e collo fteffo amico , 

Del traditor Sinon vieppiù mendace , 

Della mia gloria e del mio ben nemico , 

■ Per affrettarmi ornai 1* ultimo fato 
Nuovo [degno unirebbe aW odio antico . 

Perciò fe meco favellar t* è grato , 

Sien le voci fommeffe , e già pavento 

Ch* altro duol mi s* aggiunga al duol paffato. 

Men. Che mi narri , forella ? ohimè che fento? 
Dunque non fai che quel che [offa in Corte, 
Fiato è di Spie , non mormorio del vento ? 

■■ L* auretta umil non fia ch* unqua trafporte 
, Fuor de* campi i fuoi vanni ; effa ha la vita 
De* fiori in grembo, e in grembo d fior la morte, 
A lei per V umiltà troppo gradita 

Voi tropp* alto è la Corte ; e aperta in quefta 
Borea ha l* entrata , e a fuo piacer Vufeita. 

Qpin- 
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Qtiìnd* è che il Mar dì Corte ogmr molefìa 
R/ìbbiofo vento ^ che d' auretta ha il nome, 

E fon le calme fue crudel tempefta. 

Ma quando ancor , hench' io non veggia ilcot, 
liijdppia alcun ^fìa grande o fìa volgare ^ 

Che J gravi in me del tuo dolor le fame , 

Qtfal rijpetto contrafta al tuo parlare ? 

Qual off efa aver può del tuo mal dire? 

Chi vergogna non ha del fuo mal fare ? 

Tu comincia a narrar , pronte ad udire 
V orecchie apprefto , e neW imprefo uffìzio 
Difpenftam con prudenza i detti , e dire . 

Si cangerh doffftfa in benefizio , 

Se con ufarpietade alle perfone 
Farem berfaglio al giufto /degno il vizio. 

Chi nacque allo fplendor d' auree corone 
Non dee temer di maldicenza il roftro , 

Se di virtù dufbergo ad effd oppone . 

Ma fe in mezzo al fulgor di gemme e cd offro . 

Vorrà che in lui , con alta infamia e danno , 

Si celi il Re pur che apparifca il mojlrOy 
E s' egli ha in regio nome oprar tiranno , 

Non è r altrui hiafnar che vile il rende , 

Ma /’ iftejfe opre Jue negletto il fanno . 

Ogn' altro poi che udrà quei che il riprende^ _ ; 

Rida al hiafmo non fuo , fe ha cinto il petto 
D' alma innocenza y e s'egli è reo, d ammende. 

Ver. M ’ avrai qual più tu vuoi pronta ald effetto , 

Che a volger lieto alle fventure il ciglio 
Valor mi fprona ald alma mia ri fretto . I 

So che al nobil patir d onore è figlio , 

Che dal famofo oprar nafce gran fama , ^ 

Che maggior gloria ottien maggior periglio . 

Or 
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Or fappìa ognun che del mio ftrazìo ha brama ^ 
Ch* io fon di Verità V ombra infelice , 

Già Regina pojfente or ferva , e grama. 

■ tempo in altra età felice 

Fu mio gran danno , e il ben che meco nacque 
Divenne alfin cT ogni mio mal radice. 

Quando il Giove immortai più in del non tacque, 
I E movendo fua voce ebbe pojfanza 
U aer crear ^ la terra,, il fuoco, e V acque. 
Seco io pur mofji daW eterea ftanza , 

Teftimonio deW opra alta e famofa 

Fatta in fei giorni, e eh' ogni etade avanza, 

0 qual fìupenda allor maravigliofa 
Arte comparve nel Fattor fublime , - 
Che fe di nulla ogni pojjibil cofa . 

Vidi quai fur feconde e quai fur prime 
Delle forme create ; e il vel che denjo 
Tutte copria daW alte parti all' ime , 

Era la faccia delP Abifo immenfo . 

Sparfa di fofeo orror , nè raggio alcuno 
Spuntava in lei del magiflero immenfo. 

J difeordi elementi avean fol uno 

Confufo albergo , èd un fembiant e iflejfo^ 

Sì che r ejfer di tutti era in ciafeuno. 

Ma ben tojìo vid' io che un cenno efprejfo 
Del Facìtor fovran F ampio lavoro 
Dal Caos tolfe , e die bellezza ad ejfo» 

Vidi -la luce ornata a lampi d'oro, 

E le tenebre avvolte in fofeo manto ' 

Le vicende del fuol partir fra loro. 

Volgerfì T acque al bajjò centro, e intanto 
Apparir d improvvifo il Firmamento , 

E l'arido terreno al Mare accanto. 

' Or- 
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Ornarp il del di Stelle , e in un momento ^ 
Con aurei raggi il Sol far vago il giorno , 

E la notte abbellir Luna (T argento. 

Spiegar canori Augelli il volo intorno 
Per Vaere di zaffiro , e in grembo alP onda 
Vabitator famojò aver foggiorno. 

Lieta veflirfì ogni deferta fponda 
Di molli erbette e d* animai viventi j 
La terra in varie guife effier feconda 

Vidi poi P uom formar di zolle algenti^ 

Dargli fpirto col fiato e tutte in quefli 
Le qualitadi unir degli elementi . 

Qui compì Popra il divin Fabbro , e prefii 
Battendo i vanni in fui partir mi dìffie : 
Per Paltò .io muovo ^ e tu convien che reftù 

Chi dir può mai la Verità qual viffie 
Nel mondo allor , pria che d' inganni armata 
A darmi ajfalto la Bugia venijfe? 

Cara a ciafcuno , e da ciafcun pregiata 
Traffie la vita in quelP età primiera^ 

Che chiamafi innocente , e fu beata. 

Che fra* mortali in ufo ancor non era 
Sprezzar ffirtude^ e poffeder ricchezza^ 
Gloria vana acqui fiat - , non gloria vera . 

CIP ogni Nihfa gentil fenz* alterezza 
Credea pregio maggior fovra i tepori 
L'unir fomtna onejìade a gran bellezza. 

Non avea quell* età Regi e Signori ; 

Pur fe gli avea , delle commeffie agnello 
Quei ch'or di Regi han nome eran Paftori. 

Stringeali amor non intereffie a quelle , 

Della greggia togliendo a tempo e loco 
Tcilor lè lane , e non giammai la pelle. 

Fean 
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Feati pnjlurar gli armenti in fejìa e in gioco 
Dal mattin tempejlivo a tarda notte , 

Sì che il pafcer fu molto , il mugner poco, 

Fur deW ovile alla cuflodia addotte 
Cagne avvezze a feguìr fiere tra rupi^ 
Contente al pan , non della carne ghiotte . 
Qjiefie vegghiando ite' filenzj cupi 

Del del notturno , ed il guardìan con ejfe , 
Latravan sì che il difendean da' lufii,- 
Che il fecolo miglior non mai permejje 
Starfi la mandra afflitta in rifchio aperto 
Di alcun finiftro , e che il Paftor fedejfe . 

Men. C/ò che mi narri a mille prove è certo ^ 

Ma r ufanza oggimai corre altramente^ 

Che precipita il mondo ingiù dalP erto . 

Chi paftor chiama il Re, [pergiura e mente. 

Che l'opra del guardar gli ovili e l' agne 
E' al Re mal nota, e dal fuo cuor dift'ente . 
Convien che il buon Paftor, qual può guadagno 
L' amor del gregge , e ovunque 0 poggi ofcenda. 
Or col piede, or col guardo ei r accompagno: 
Che da fato imminente egli il difenda , 

Sempre il guidi lontan dc^ rei difagi , 

Tal che felice, e numerofo il renda: 

Che accorto in preveder tempi malvagi. 

Poi d'avverfa ftagion nelf inclemenza 
Largheggi ad ejfo il nutrimento e gli agi : 

Che vigilante fia la provvidenza , 

La man lieve alla verga allor che batte, 

E nafta daW amor Vuhbidienza\ 

Che dalle mamme ridondanti e intatte 
Delle pecore fue, qualor le [preme, 

Non voglia ilfangue , poiché avuto ba il latte. 

M Che 
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Che intento a follevar chi dpprejjo geme, 

Dejio a fgriàar chi dal cammin travia, 

Uft il gafligo e la clemenza infìeme . 

Coiai dì buon Paftor convien che fia 
U uffizio in terra , e fe cìafcun Regnante 
Tai parti adempia io noi faper vorria. 

U opre di molti a noi viffiuti avante , 

Crudeli , avare , barbare , e lafcive 
A reai Maeftà non fan fembìante . 

Del Lazio antico io volontier le rive 

Offro a' miei [guardi , e in biaftmar gli ejUm 
Parlo tacendo a chi gli imita, e vìve . 

Voler fra ceppi i firn più chiari avvìnti. 
Dannargli a ftrazìo dipenofì efìgli. 

Dar morte eP rei pria che d' errar convìnti: 
Tìnger le zanne , infanguinar gli artigli 
Neir innocenza ingiufiamente oppreffa 
De* ricchi padri, a cui van dietro i figli: 
Impor r incendio della patria ifteffd 
Sol per vaghezza d’afcoltar le ftrida 
Di chi piagne il fuo male, e il mal non ceffd: 
Tradir ehi più coflante in lui confida , 
Condurre il pregio delle Aonie Mufe 
A tal viltà , che Grecia il veda , e rìda: 
Aver le mani in pioggia dor profufe 
Per chi non ferva di Quirin la Legge , 

Ma nel pafcer virtù rifirette e chiufe: 

Quefie fon F arti onde F Imperio regge 
Neron fatto Paftor sì degno a Roma, 

E Roma a lui sì miferabil gregge » 

Sacrato Allor , che di Cartagin doma 
Già trionfafte a Scipion fui crine , 

Come or. giunge jU a incoronar tal chioma? 

Ver. 
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Ver. Loda la fera il dì , /’ opera il fine , 

Lafciam che' il tri fio Re poffieàa il foglio y 
E fabbrichi a fe fiejfo alte mine . 

Dal mio dìfcorfo io declinar non voglio , 

Che almen sfogando il mal che m'ange a torto, 
Darò breve rifloro al mio cordoglio . 

Era la gran beltà che mefta or porto 
Per lunghi affanni , delle menti umane , 

De penjieri , e de' cuor gioja e conforto. 
Intanto il fecol d or fpento rimane , 

Nacque il fecol d argento , e fenfi allora 
Le mie dolci fperanze incerte e vane . 

Le genti fparfe per le felve ancora 
Con dolce fonno figli erbofì letti 
Dormian , forgendo alla nafcente aurora • 

Che non avean cupidità d affetti. 

Nè fapean poffeder pompe d arredi , 

Che a guardar fojfe in ficurtà de' tetti, 
Volgeron tofto a men tranquille fedi 
La mente e il paffo , e degli alberghi lieti 
Innocenza e bontà furon gli eredi . 

Prefero ad inalzar falde pareti. 

Recinti eccelfi, ampli palagi, e terme 
Stanze opportune anco d piacer fegreti. 
Quindi de' genitor le voglie inferme 
Seguendo i figli , a gran beltà crefciute 
Vtder le moli, e contro il del ben ferme. 
Ma quanto le Città furon vedute 

Crefcer d ampiezza, di fuperbia, e faflo. 
Tanto a mi fura ugual mancò virtute. 

Quivi lo fiuol più numerofo e vafio 
Corfe de' vizj, e la Bugia non manco 
Sen venne a far con Ferità contraflo, 

M 2 Pur 


Digitized by Coogic 


92 SATIRA 

Pur non temei la fua pojfanza unqùancoy 
Vtfio che in piazza la rivai fedea 
Con r umil volgo applauditore al fianco . 
pd io là dove alta virtude avea 
Seggio immortai cP Atte famofa in rivUy 
Di jìar co' faggi entro il mio cor godea, 
Quivi piti bella , e più che mai fefliva 
Udii talun dalP Affrica che dtffe, 

Ch' io vinceva in beltà /’ Elena Argiva . 
Dettai più volte a Socrate che fcriffe , 

Del gran Platone ammaejirai l' ingegno 
Tanto che fempre in me le luci affiffe» 

E perchè rotto ogni mortai ritegno 
Spargendo la Bugia lufinghe e fole., 

Moftrava ambir deW univerfo il Regno , 
Faga Soppor mìa forza ' a fue porole 
In più a un luogo della Grecia erejfi 
Per efame del ver portici e fcuole , 

Cosi talvolta la Bugìa correjji^ 

E de' vizj non men la folta fchiera 
Col tuon delP altrui voce alquanto oppreff. 
Ben fai , che il mio Solon la mente altera 
Prefsò a Ciro , ed a Crefo , e tai li refe , 

Che in del dì gloria ei nonvedran mai Jera, 
Socrate ifleijh in guifa tal rìprefe 
Dì Clima il figlio che ne' vizj immerfo 
• Dì Guerriera fortezza al pregio afcefe, 
piatone anch' egli a moderar converfo 
U amico Re col provvido configlio , 

Da' paffuti Tiranni il fe diverfo , 

E Demar ato col timor del ciglio , 

E della lingua al par frenò fovente 
Del Macedone Aminta il regio Figlio, 

Nè 
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Nè il labbro dir , nè ricordar la mente 
Del tutto può , quanto virtù promojje 
La Verità col favellar pojfente . 

Che mentre il vizio in pubblico moftrojfe^ 

Io di me ftejfa e de' miei pregi armata 
Non temei di ajfalìrlo ovunque eì fojfe. 

Ma non profpera fempre e fortunata 
Segue ogn imprefa , anzi talor conviene 
'Ceder con fenno alla fortuna irata, 

Placquemi un giorno , ahi rimembranza , ahi pene ! 
Perchè il vizio appariffe più diforme , 

Contro il vizio apprefìar coturni^ efcene^ 
Del viver faggio in efse efempli e norme 
Dava il Tragedo , allor che i geJH altrui 
Atteggiando imitava in varie forme . ; 

E il popol volto con lo fguardo in lui 
Godea ! opre già fatte in guerra e in pace 
Mirar prefenti, e poter dir da cui. 

Siccome ancor godea quando il fagace 
Iftrion la viltà di alcun mordea , • 

Udendo quei ciò. eh e di udir non piace, ' 

Or volle un dì I iniqua forte e rea,- 
Che Eupolìne pungeffe un tal che molto 
Sentì I offefa, e pur foffrir dovea; 

Ond ei per l'ira impetuòfo e folto 
Fe il Comico tuffar più volte in 'Mare 
Dagli e fremi del piè fin fopra il volto; 

Dicendo a lui : da te ciafeuno impare , 

Tu morder mi potr e fi, ed io potrei ' 

Qtml rabbiofo mafin farti affogare. 

Men. Oh fecoli , oh co fumi, oh Cieli, oh Dei, '* 
Oh tempi in ogni età fempre nefandi. 

Oh Mondo vii che fopportar gli dei! 

Veggio 
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Feggìo onde vien , che la Bugia comandi , 

Ond‘ ^ che a Verità riman contefa 
La via che fcorge aW ami ftà di Grandi, 

La Verità co' Grandi è granS offefay 
Tien la menzogna il vizio in lor najcofìo 
Sotto il vel degli applaujì^ e noi pale fa , 

E fa al contrario a Juo gran rifchio e cofto. 
Perchè del lufìngar P arti non cura^ 

Toglie il vel che lo copre , e il rende efpofto , 

. Anzi’ qualvolta (P ammonir procura, 

Rifcuote ajfanni di mercede in vece, 

^E la nobiì pietà divien /ventura . 

Ver. Tanto Alcibiade al riprenfor già fece, 

E lo /corno P Eupolide bagnato ^ 

Mofirò che il ver /empre parlar non lece. 
Onde pel gran timor d\ un fìmil fato 
- Prejir quei faggi in avvenir partito 
Di rì/parmiarf a miglior forte il fiato . 

Poi volendo col tempo alcun gradito ' 

Farfì al poter de' Grandi , a briglia fctolta 
Pr^e a feguir della Bugia t invito. 

Il Immo avvezzo a biafìmar , talvolta ^ 

L' opre più vili efalta , e il popol /ciocco 
Delle non vere lodi il plaufo af colta. 

Sia purpurea Fenice, o fozzo Alocco 
Van tutti al Cielo, ed han lo fi ejfo fuono 
Gli oggetti del coturno , e quei del focco . 

E come per natura il meglio , e il buono , 

Se difetto il corrompe, al fin s' arreca . 
Alpeggio, e al mal, che fuoi contrarj fono. 
Così la gente Acbea tanto fu cieca 
Nell ombre di Bugia, che allor divenne 
Peggior {P ogni altra la menfogna Greca. 

Fug- 
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Fuggitiva in quel mentre a me convenne 
Lafciar gli amati lidi, e con tal fretta. 

Che men veloci ha V Aquila le penne 
Tornai de' hofchi alla magion diletta. 

De' miei giorni felici albergo antico. 

Del primo viver mio già flanza eletta. 

Qjdì trovo ombre foavi , orrore aprico , 

Fidi ftlenzì , criftalline fonti, 

E più che in altra parte il Cielo amico. 

Qui gli antri afcolto , e i freddi fajft, e i monti ‘ 
Intenerirli al fuon de* miei fofpiri, 

E al fuon de' Jofpir miei rtfponder pronti . 
Qui non manca pietade a* miei martiri. 
Sicurezza al mio rifchio, o almen quiete 
Air affannofo voi de' miei dejiri . 

E tu mortai, che de' miei danni hai fete. 

Godi pur quanto fai, che al fin s' immerfe 
Lo fplendor del mio nome in mar di Lete. 
Già la Bugia per ogni parte emerfe 
Dall abiffo profondo , e d'ombre nere 
Della mia gloria i vivi raggi afperfe. 
lo di ftarmi folinga avrò piacere 
Fra le felve d' Arcadia, e di Numidia, 

Più temendo dell uom, che delle fiere. 

Men. Z.0^0 il confìglio tuo, che a gran perfidia 
Gran di f e fa è la fuga, e lontano 
Non vibra i dardi fuoi V arco d infidia . 

Ma prego, e il mio pregar non s'oda invano. 
Che ti fia grato il dir, perchè sì tojlo 
Depor la fpeme, e non lo far pianpìano'ì 
Perchè da reai Corte andar difcoflo^ 

Perchè voler tra felve eftinti i fregi 
Di tua bellezza, e il tuo gran nome afcoflo ? 

Reai 
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Reai vìrtude è il fojlener tuoi pregi 
E donde alta dìfefa aver mai puote 
- La Ferità,, fe non le vien da' Regii 
Quivi fenz abitar contrade ignote 
Sperar potevi adamantino usbergo 
Contro il cieco furor che ti percuote. 

Cìnta d' oftro ingemmato il petto e il tergo 
La pojfanza reai feco t' offriva 
Splendida vita in luminofo albergo . 

Ver. La Corte è un Mar , cìie non ha fondo o riva, 
Pien di menzogne , e da ciafcun fi vede 
Torbido ancor nella ftagione eftiva , 

Tentai ben io por nella Regia il piede , 

Ed illuflrarmi allo fplendor del foglio , 

Dove abitar credei Giuftizia e Fede, 

Baldanze fa pertanto' in me raccoglio 
Nuovo ardir , nuove forze , armando il cuore 
Di magnanima fpeme , e non d’ orgoglio . 
Traggo per via di folitario orrore , 

Declinando il fentier , che potea farmi 
Ber faglio a' colpi delf oftil furore , 

Già m'apprezzo alla Corte, e veder par mi 
Torreggiar gran palagio a me vicino 
Fulgido d oro , più che bronzi e marmi. 

Poco reflava in del del porporino 
Splendor diurno , e il Sol men luminofo 
Cadea torcendo al Mare il fuo cammino . 

La ftanchezza , la notte , il prato erbofo 
Mi dieron vinta a lieve fonno in braccio, 

E miei lumi adombrò dolce ripofo , ^ ^ 

Aliar , lajfa, non fo fe il dico, o taccio. 

Che del veduto ancor la rimembranza 
■ Volgendo nel penfier fudo ed agghiaccio . 

Dorma 
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Donna vidi apparirmi, oltre Pufanza 
Giovine e vecchia , in cui P antica etadt 
Timor porgea , la giovami fidanza. 

Con doppie vefti avea le membra ornate^ 

Lacere al dorfo , e dal tropp' ufo infrante 
Nel petto intere, e di fplendor fregiate. 
Farmi cF aveffe ancor doppio fembiante ^ 

Ed ambo i volti eran contrarj in loro. 

L'uno addietro mirando, e P altro avante, 
Piovea bei nembi il crin cP argento e cP oro. 
Biondo e canuto infieme , e bende attorte 
Unno e P altro coprian ricco teforo, 

Qiiefìa a me venne, e diffe : è mia gran forte, 
Ch' io giunga in tempo a ritener tuoi pajji. 
Guarda , infelice , ove il defiin ti porte . 

Senno miglior fia che il gran volo abbajfi 
Del defio che a morir cieco ti guida , 

Fuggi le mura inique, e gli empj fajji. 

Se la Reggia t' alletta , e par che rida , 

Toccando poi le mal bramate foglie 
Troverai crudeltà che alfin t'uccida. 

Tu non fai qual mi fono, e per eh' io voglie y 
Non richiefia , o ferirmi a tua falute , 

Se intere f e o pietade a ciò m' invoglie. 

Nè tei vuò dir , finché da te vedute 
Ne fian le prove, e tefiimonio il guardo 
Ti paleji il favor di mia virtute 
Muovi dunque a feguirmi il piè non tardo , 

E vedrai quali infidie a te fon tefe 
Dal Cortigiano adulator, bugiardo. 

Sporta quindi la man , la man mi prefe , 
Traffemi al grande albergo , e in fu P entrata 
Pofando alquanto , il favellar riprefe: 

N La 
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La Reggia è quefla , in lei ti fia moftrata 
Del tuo rifchio vicin V orrenda immago ; 

Or guardinga f inoltra y ojjerva , e guata. 
Per r ampia porta entrammo in ampio e vago 
Cortil di gemme , e di fin oro adorno , 

Fulgido al par che quel d* Idafpe e Pago ; 
Orditi di logge il circondava intorno 
Dì fuperba ftruttura , ed era il tetto 
Di Sirio cedro y e non d Abete, o cC orno , 
Ualte colonne eran dì marmo eletto , 

Le bafe e i capitelli avean d incifo 
Bronzo gli ejlremi , e il mezzo lor di getto . 
Fidi a deflra una menfa , e in ejja intrifo 
il vin di [angue, e non lontan giacente 
Starfì un guerrier fui pavimento uccifo , 

Onde volto lo [guardo a luì repente. 

Greco il conobbi a più d* un certo [egno , 

Che r abito mel dijfe incontinente, 

E tra me ripenfando invan m" ingegno 
Scerner chi [oJ[e , e qual mortai delitto 
Berfaglio il fece a sì crudel difegno. 

Scorfi che al piè del Cavalier trafitto 
Altri giacca d’ambo gli orecchi orbato , 
D'ambe le membra onde fi gufia il vitto . 

Al crine incolto , ed al vefiir togato 
Il rawifiai , benché derror temejfi, 

Uom d alto [enno , e nella Grecia nato. 

Ma più di [aldo orror la mente imprejfi. 
Quando col [angue lor da piaghe ufcito 
fai note [crine in [ul terreno io lejfi: 

Poi ch'ebbe il ver dal fido labbro udito , 

Tal premio diè con memorando efiempio 
Il Re Pelia a Califiene , e a Clito . 

Pianfi 
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Pianfì deir alme illuftri il fiero fcempio , 

E tal pietà del fato lor m' ajfalfe , 

Che il piango ancora , e ilgiuflo ufficio adempio, 

Torfì le luci altrove ^ e a me non valfe 
Fuggir dal primo oggetto , che al fecondo 
Indi a finiftra il mio cuor arfe^ ed alfe . 

Vidi di fangue e polve il crine immondo 
£)’ un che di propria man /venato a terra 
Cadde col corpo , e al duro fimi fe pondo ; 

Barbara crudeltà , rabhiofa guerra 
Softien nell alma , e la fortuna infefia 
Sì dolorofo il trae che alfin V atterra; . 

Avea £p intorno al fen debil pretefta , 

E che foffie Latin m' afficurava 
La maeftà del volto e della vefta ; 

Ei contraftando , indarno al del gridava : 
Perchè tal forte al mifero Sileno , 

Tal frutto , o Dei , dal ben oprar fi cava ? 

Che vai projapia illujlre , onor fovrano , 

Se perchè il ver con libertà /velai 
Vittima or cado al Palatin Romano ? 

Coti traendo ad alta voce i lai 
S' aperfe in mezzo al fen nuova ferita , 

E s* involò del mortai giorno ai rai . 

lo che fentivo in me Palma fmarrita , 

Nè pur fapea , quinci partir volendo , 

Qual fojfe al mio partir la via fpedita; 

Per mezzo al gran cortile il cammin prendo, 

E avanzo appena il piè , che alla mia vifta 
Giugne fpettacol nuovo e più tremendo . 

Se la piaga più duol eh' è men previfta , 

E fe tl novel tormento in noi talora , 

Giunto al vecchio mar tir , più forza acqui fi a : 

N 2 Penfar 
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Penfar, fu dei qual mi rimafì allora , 

Ch' io ebbi preferite ciò che nel vetujlo 
Secolo accade , e il fecol nofiro implora . 

Vidi uom d' appetto oltre /’ umano augufto , 

Che il nobil capo in vii feretro avea 
Privo del collo , e fanguinofo il bufo . 

/I lui cP apprejjò ogni virtù piangea , 

Piangean Speranza, Caritade, e Fede 
E feren dal lor pianto il del ridea . 

Profirata al fuol la Santità fi vede , 

Che il crin firacciando , e percuotendo il volto 
Del gran misfatto al del giuflizia chiede* 
Ufcia fplendor sì luminofo e folto 
Dal fembiante di lui , che invan confida 
Occhio mortai mirarvi o fijfo , o molto, 

■ Trajfemi allor la mia pietofa guida 

Seco in difparte, e mentre alcun non odcy 
Dijfemi poi del par fofpefa e fida: 

Quejti. che in terra è pianto , in Cielo or gode , 
Diè gran luce alle felve in Paleftina , 

Bugia r offèrfe alP empietà dP Erode, 

Parlando il ver , patì mortai rovina , 

Non domandar più avanti , e tu divota 
Nel cuor P onora, e nel paffar V inchina . 
Tacqui , e la donna a me finora ignota 
Mi fe cenno a feguirla in altra parte , 

Che pleiade, e dolor teneami immota. 

Così dorme di lei premendo ad arte, 

Giunfi fui limitar di un' aurea porta , 

Ch' entro ne mena, e dal Cortil ne parte. 

Qui la fedel magnanima mia fcorta 
Fer mommi, e diffe: or contemplar potrai 
Bugia che puote , e quai fortune apporta . 

Oh 
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Oh qual numero grande allor mirai 
Scorrer di varie genti in ogni loco. 

Vecchi , e fanciulli , leggi adr etti e gai l 

Qtiivi il raggio del Sol non è mai fioco ; 

Splende il notturno orror chiaro altrettanto , 
(htivi è il piacer, la danza , il ri fio , il gioco. 

Sedeva il Re fui trono , e al Rege accanto 
Un tal che avvolto in porpora di Tiro , 
jlmho le gote avea fregiate alquanto . 

E la Bugìa fra la gran turba in giro 
Dìcea, plaudendo a lui: pianga Bahelle, 
Purché rida al fuo pianto il mio Zopiro, 

Io g! infegnai parole accorte e belle , 

Onde al Signor poteo farfi gradito 
Col darli vinta la Città rubelle . 

Sia I alto efempio da ciafcun feguito, 

E chi brama ottener grazia reale 
Per fua fcorta mi elegga , io tutti invito . 

Tal parla , e per la Reggia or fcende , or fiale , 
La fiegue il Paggio, il Cameriere, il Nano 
In cucina , in difipenza , e per le ficaie . 

Ciò ch'ella infiegna non s' apprende invano,. 
Stanno /’ orecchie ad aficoltarla aperte , 

Chi la tien per la gonna , e chi per mano . 

Cangia in ver le fiembianze, il ver fiovverte. 
Detta alle lingue altrui lufìnghe e vezzi. 
Veraci inganni in menzognere offerte. 

Configlia, impon che verità fi fprezzi. 

Che alfin le glorie fiue fon tarde o vane. 
Chi vuol tofto fialir , Bugia fiol prezzi . 

Perciò fidegnofia dalle genti infiane 
Torcendo i lumi la gentil compagna 
Breve parlommi in voci amiche e piane: 

Panni 
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Farmi che a più veder nulla rimagna , 

Perchè fovra il feren di Corte ornai 
Ti fia grato horror ^ erma campagna» 

Or di me [appi quel che ancor non fai, 

U Efperienza io fon . Queflo a me dijfe , 
Ella fparve col fogno , io mi deftai . 
Madonna , in ver del venerando Ulijfe 
Rinuovi in te F avvedutezza e il fenno , 

0 pur meco il diria scaltri Fudijfe» 

A favellar di Re bafta un fol cenno , 

Che comunque di lor ciafcun s' adopri. 

Tacer conviene, o che applaudir fi denno. 
Deliramente parlando a me tu fcuopri 
Delle Corti il cojìume , e a un tempo iflejjb 
Col velame de' fogni il hìafmo adopri . 

L'ufo mal nato, è in mille carte efprejfo, 

E benché il vero ad ogni Re non fpiaccia, 
Tropp' è che fpiace a chi gli vive apprejfo» 
Com' ejfer può, che tollerando io taccia, 

E a tanto almeno il Cortigian non firinga , 
Che vergognar di fua viltade il faccia! 
Flobil pietade ornai del del fofpinga 
L' ira sì lenta , e la giujlizia il defli , 
Perchè il gafiigo ad affrettar s' accinga . 

E' un vizio la Bugia che ha molti innefti, 

L' arroganza per lei s' inoltra e crefce. 

Che fenza il favor fuo languir vedrefti . 

Con effa il fimular fue forze accrefce. 

Seco paffeggia il tradimento armato 
Di bei fembianti , e poi crudel riefce . 

Folta fcbiera d' inganni ha fempre a lato , 
Gareggia il gronde, e il piccolo nutrica, 

E fe favella alFun, F altro è mirato. 

Oh 
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TERZA. 

Oh reo desino, oh fìella al Re nemicete 
Chiede egli il vero al fuo fedel talvolta^ 

Nè può trovar fra tanti un fai che il dica! 
Tutto è Bugia ciò che deC fervi afcolta , 

La Verità non giunge al regio orecchio , 

Se non fra Vomire di menzogna involta. 

Ufo è di Corte al parlar nu(y^o , e vecchio , 

Che la Bugia col Re difeorra impune^ ■ 

E più il veggo avanzar quanto più invecchio. 
Qj4al prò che il grado eccelfo al piè gli adune 
Popoli adulatori y e che V ancella 
Sorte il fottragga a qualità comunCy 
S' altri il pregio maggior , che V orna e alleila 
Col bandir Verità da* regj chiojiriy 
Dalla fronte e dal cuore in lui fcancella^ 
Aver vorrei per faettar tai moftri 
L* armi che adamantine il zoppo Fabro 
Temprava in LennOy e non f^Jfati inchioftri. 
Poiché a ferir V empio cojìume y e fcahro 
Il dir non baflay e non aver mi duole 
I fulmini di Giove entro al mio labro . 

Tuon che vuoto è di flraly fon le parole , 

Più che a fgridar m'affanno io manco impetrOy 
E in Corte la Bugia può ciò che vuole , 

Pria neir alto vedrem tornarfì indietro 
Vertiginofo il Sol per V Oriente , 

E cangiar ne* fuoi moti ordine e metro. 
Vedrem lontan dall* afro fuo lucente 
Volger le ruote neghittofe e pigre 
L* ufato Condottier del plauftro algente \ 

Che 1* ombra illujlriy e lo fplendor denigro y 
Gli augelletti volar fenza le piume , 

Mancar la feritade all* Orfo e al Tigre . 

Le 
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Le molli erbette al prato , al Mar le fpume , 
Le f rondi al verde Aprile, ai fior lo fi do. 
Le tenebre alla notte , al giorno il lume , 
Gelar le fiamme , ed infiammarli il gelo , 

Salir r Alpi ritrofio il rio fugace. 

La terra alzar fi, e far fuo centro il Cielo, 
Viver col gregge il fier Leone in pace , 

Sififo andar del grave fajfo altero , 

Tizio contento delP augel vorace: 

Vedrem candido il Corvo , il Cigno nero , 

La vecchia etade fenza ipocrifia , 

Senza incofianza il giovami penfiero, 

V ingegno femmìnil fenzapazzia. 

Prima che in regie fianze un breve ifiante 
Il falfo Cortigian fenza Bugia. 

Ver. Fratei, tu fianchi in van laure e le piante , 
Più grave è il danno , e la Bugia s'aggira 
Dair Indico Nettunno al Mar ^Atlante. 
Duoimi che il Mondo a fua cagion delira , , 

E veder Vuom che lei feguendo impazzi, 
Defia in me la pietade al par dell ira . 

Per tutto avvien che la Bugia follazzi 
Tra la gente volgare e la gentile , 

Ugualmente fra vecchi , e fra ragazzi . 

Già vijfe al Mondo uom d alto ingegno e fiile. 
Di cui fe I opre e i bei dettami ojfervi. 
Saprai ciò che fprezzar , qual bajfo e vile. 
Dicea coflui, che i vizj empj e protervi 
Poteanfi tutti fopportar nel grande 
Dalla menzogna in poi , vizio da fervi . 

Or direbbe a ragion cofe nefande 
In quefto fecol d' uomini fol piene 
Nati per la viltade a pafcer ghiande, 

Scor* 
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TERZA. 

Scorgendo la Bugìa ^ gradita appieno^ 

In ogni parte aver felice fianza. 

Fatta virtù drogai più nohil feno. 

Nell Anime più chiare ufar tojfanza , 

Contro il vero apprejìar feroce ajfaltOi 
Di ficurezza armata e dì baldanza , 

Spiegar bandiere ribellanti in alto, 

Ù ogni parte ajfalìr chi non fi rende , 
Velociljìma al corfo , e lieve al falto. 

Ne pubblici mercati ella pretende 
Dar mano colla frode , a lei fta intèfo 
Il labbro e il cuor di chi vi compra e vende* 
Le private botteghe ad ejfa han refo 
Segreto omaggio , ond è che in lei fi trova 
La mi fura non giujìa, e fcarfo il pefo* 

Ella introdujje a noi V ufanza nuova , 

Cd oggi il Notajo volontier s'adatti 
A mentir ne' fuoi ferini, e farlo in prova* 
La Verità bandita è da' contratti , 

Se ne' rogiti fuoi cìafcun s' ingegna , 

Che ften mendaci i giuramenti e i patti , 

Ma fellonìa più jlomacofa e indegna 
Commette ognor, di che mortai vergogna 
Sentir dovria chi lo fopporta , e regna . 

Tolte V alme ad Aflrea /* empia menzogna 
Sforza Giujlìzia a incrudelir con l Agna 9 
È il Lupo impune alle rapine agogna, 

Son per epa le leggi opra di ragno , 

Prefa fa Mofea vi riman fovente , 

Pajfa difciolto il volator Grifagno, 

Dalla Bugia difefo ogni uom pojfente 
Scherne il rigor di tribunal fovrano , 

Bench' egli fa quant' effer pub meente, 

O EU 
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E il povero che d'or vuota ha la mano 
Per trovar libertà^ nd lacci avvinto y 
Senza il favor di lei fi fquote in vano . 

Non [perì unqua formar tal laberinto 
Dedaleo accufator , che tema il reo 
Di porvi il piede e rimaner convinto : 

2'ofto il vedrem , fatto novel Tefeo , 

Prometterfi f ufcìt a a fuo talento , 

Ch' altra Arianna ad effo il fil por geo . 

Bajìa che a lui non manchi oro ed argento , 

Che alla Bugia non niancheran colori , 
Perchè fembri innocente il tradimento . 

Solca già Temi ricolmar d' onori 

I fuoi Togati , or la Bugia gli addejlra 
Nell' arte vii d' accumular t efori. 

E quella lingua che più fcaltra e dejlra 
Sa meglio ricoprir col falfo il veroy 
Più fale in pregio di miglior maejlra. 

Sotto il veffilfp di Bugia V intero 
Stuol de Medici è accolto y e ognun promette 
Contro la verità far/ì guerriero . 

Son di Galeno in medicar riftrette 
Troppo le Leggi y ond' è che la Bugia 
'Metodi nuovi ad inventar fi mette . 

Nuovi libri a compor di Farmacia y 
'Ordina inolio y_ e tal rimedio a un' otta y 
Che il medéfmo inventor non fa che fia . 

L' ufo del pan bollito , e t acqua cotta 
Sprezza talun de' profeffor novelli. 

Che vuol dotto parer fra gente indotta . 

Così Bugie vendendo a quefti e quelli 

II Medico non men che lo Speziale 

S' empion la borfa , 6 vuotan gli alberelli, 

E per- 
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JL percìj et fa , che V arte fua non vale 
Che a lufingar gì' infermi , e che in effetto 
Non mai s' accorda il van rimedio al male , 
Qjialor di fanitade egli ha difetto ^ 

Ogni argomento praticar trafcura, 

E i firn recipe fon ripofo e letto. 

Qjiìndi fe con figliarlo alcun procura^ 

Ch' eì debba al maftro Ipocrate credendo 
Sottoporli de' Fifci alla cura. 

Nìega di farlo, anzi troncar volendo 
Le radici al parlar , volto a coftui 
Soggiunge allor , quanto mai può ridendo: 
Che infegnò la Bugia queir arte a lui. 

Perchè in fe non l' adopri, e fc altro impari 
A trarne prò col venderla ad altrui. 

Men.OZ? fecoli beati, oh tempi rari. 

Quando del del d alta pietà fegreta 
Tolfe i Medici a Roma, e i Lattovaril 
Oh Roma avventurofa , e non men lieta. 

Che fenza ber fciroppi in aurea tazza, 
Guarijii ogni tuo mal colla dieta! 

Che tanto favia allor , quant' oggi pazza , 
Molti e molf anni non aver poteJH 
Medici in cafa, e Ciurmatori in piazza. 

Ytv.Lafcia dì grazia il ragionar di quefti. 

Che il giorno ornai ver l' occidente è f cor fo ', 
E par che d ombra a for montar s'apprefti . 
Tropp' oltre ancora ha la Bugia trafcorfo. 
Tutte per colpa fua darti fon guafte , 

Nè veggo alcun che le raffreni il corfo. 
Poter non è, che al fuo poter contrajìe. 
Tentar non giova , e al paragon conviene. 
Che il ver foccomba, e la Bugia fovrajle. 

O 2 Oh 
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Oh come a tempo in folitarie arene 
Sciolta cadefti, e fra le [pine accolta 
Per fempre or giaci , avventurofa Atene! 

£’ tua gran forte in oggi ejfer fepolta , 

Per non udir ciò che dì frano e abietto 
Da' Pilofofi fuoi r Europa afcolta . 
i: alta Filofofia , cui folo oggetto 

Fu V inchiefa del vero , or più noi vuole , 

E k illufrarlo in vece^ il tìen negletto. 

D' ^ntiflene^ e Fedon taccion lefcuoky 
Son Cleante , Seufìppo , ed Epicuro 
Scherno del volgo ^ e fiocchi autor di fole. 

Altri principi delle cof furo ^ 

Ne' tuoi Portici un tempo , ed altri or Jono^ 
Che a fuo modo ognun parla ^ e il fa ficuto • 
Del primiero Archelao fu nobil dono 
Della Fifca fcienza aver contezza ^ 

Intender ciò^ che al generar fa buono. 

Vien da Socrate a noi la politezza 
Nel! ufo de' co fiumi , che ne invita 
Contro il moto de' fenf a oprar fortezza. 
Dalle contrade Elee Zenon ci addita , 

Come trovar con rigorofo e fame, ^ 

Se la ragion del vero è al vero unita. 

Or I ignuda Bugia fenza velame 
' Ne' campi Filofofici combatte, 

■ E f Argivo faper sfida a certame. 

Nuove Accademie a fuo capriccio ha fatte, 
Otiìvi ciò che di faggio unqua s'udio 
T^elle Accademie antiche ella ribatte. 
Lacide, Arcefilao, Platone, addio; ^ 

Delle vofire Accademie il nome io f degno , 
Far le vofire dottrine acque cT obhlio . 
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La mflra età filo fo far più degno 
' Nella Bugìa ritrova^ e il Mondo ammira y 
Dove il falfo è maggior y maggior V ingegno „ 
Nìoxi. Oliar diam y Madonna y ove il furor ne tirUy 
Nè vorrei , per mia fè , che alcun credejfe 
Bcìf aglio il Galileo di sì grand’ira. 

Ver. Del Tofcano Archimede , a cui concejfe 
Mente sì vafìa il Ciely parlar conviene 
Sempre con lodi in alto fuono efprejfe . 

Tra’ moderni famofi il pregio ei tiene 
Di fomma gloria , e poco a lui difiante 
■ Il Carte fio e il Gajfendo al par ne viene; 

Nè vii nube d’ invidia il fiammeggiante 
Sol che i bei nomi illufirUy e i raggi loro 
EJfer mai puote ad ofcurar bafiante . 

Ben io V afpro fermon vibro a coloro , 

Che nel filofofar troppa licenza 
Danno a fe flejfiy il che nonfer cofioro . 

Che fingendo imitarli in apparenza y 
Torcon poi dal cammino , ond è che in ejfi 
Col poco fenno appar molta infolenza. 

Men. Or che i tuoi /enfi hai chiaramente ejprejfi y 
Segui qual più t’ aggrada il tuo parlarcy 
Pria che il dì tramontando al mar s’ appreffi* 
Ver. U I fioria allor che V opre eccelfe e rare 
Deir un fecol paffuto all altro aperfe , 

E quai fur per virtude alme si chiare. 

Di partir fi dal ver mai non fofferfe , 

Che le memorie in tenebre nafcofe 
Lo fplendor de’ fuoi raggi a lei fcoperfe , 

Pur la Bugia corrotta , alfin depofe 
La veridica penna, e pel contrario 
U altra da lei temprata in man fi pofe , 

Pet'‘ 
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Perciò con ftìle or lufmghiero, or vario ' 
Stravolge i fatti, i tempi, e chi vuol [pendere , 
Più fama avrà quanto più largo erario. 

Biafmo e lode ugualmente oggi fuol pendere , 

PJon daW oprar, degno d' infamia o gloria . 

Ma dal comprar quel che Bugia può vendere. 
Bel tempo in carte e in marmi aver vittona 
£’ vile applaufo, or che P altrui malizia 
Venal già fatta ha la pudica Iftoria. 

La perfida Bugia fenza giuftizia^ 

Parcennio uguaglia a chi domo Falena, 

Cangia Siila in Caton, Flora in Sulpizia , 
Vanto di caftità dona a Gliceria , 

Di temperanza han nome i regj orgogli ^ 

Ogni vizio ha gran lode, e gran materia. ^ 

Non V è rimedio al mal , vogli o non voglì. 

Ella detta a chi fcrive , e quel^ che aggrada 
Di bugiardi fuccejfi imbratta i foglia 
Ma quel che più tormenta , e difaggrada , 

S veder che sì forte è /’ ufo fiero , 

Se fciolto ei corre ogni mortai contrada . 

Che fe alcun libro a forte è veritiero , 
Bugiardijfimo aliar ciafcun lo filma. 

Tanto la mente altrui va lungi al vero . 
Ragion farà che una fol prova imprima 
Maggior certezza a quel eh anzi dicea , ^ 

Già che abbondangli efempli in profa e in rima. 
Ben fai che quando innamorata ardea. 
Seguendo il rapitor delP aureo Cinto, 

Ne' proprj figli incrudelì Medea . 

Quanto a grandP arte è ingiufiamente è finto 
DelP alta Donna, e chi le diè P accufa, 

V infamia appofta a lei tolfe a Corinto, . 

Seal* 
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Scaltra Bugia , che al popol reo fa fcufa , 
Perchè ugnai biafmo aW opra non fucceda 
La torce in altri , e P innocente accufa, 

E fe altrimenti il fatto ejfer fi veda 
Per P i fioria verace , io non confido 
Che un fol fra tanti a veritade il creda. 

INIeniPoro o nulla ciò calmi, ed io mi rido 
S' Euripide a Medea fe gravi offefe , 

'Che peggio affai fe il gran Marone'a Dido. 

Se poi P ifioria a lufingar s' apprefe , 

Duoimi ben queflo , e la comune ingiuria 
Sentir dovrebbe ogni lontan paefe . 

Bla fe per tutto in oggi il vizio infuria , 

E le menti de' grandi in gai fa affdlta. 

Che P univerfo ha di virtù penuria. 

Sciifar dovria P iftorico , che falta 
Di là dal vero, e' ad imitar n offrifce. 

Vere o- fìnte che fien P opre eh' e falta . 

Ver. TanP oltre ornai va la Bugia che ardifee 
Toccar le ftélle , e con P jìftrologia 
Più 'fi -sforza inalzar chi più tMntifce. 

Oh quai fchiere di genti ella difvia! 

E dietro Amfiarao co' Piromanti 
Del fuoco i fegni ad ojfervar le invia! 

Fijfan lo f guardo a terra i Geomanti, 

Cercan delP acque indovinar gli eventi 
DelP incerto defiin pazzi Idromanti. 

Varj ordigni fra man, varj ftromenti . 
Hanno ad ognor che la Bugia minifira 
U opra vìi di magnìfici portenti. 

Altri mirando il del nota e regiftra 
Nel ceruleo color che P aere tinge. 

Se vicenda vi appar lieta o fitufira . 

Ciò 
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Ciò eh* ejfer deve antiveder f infinge, 

' E feguendo dell* arte' i rei vefiigi 
Varie menzogne a fuo^ piacer dipinge. 

Trae da lucerne accefie alti prodigi , 

Da* più femplicì corpi e in un du* mifii , 
Favolofie materie a* fuoi preftigi . 

E perchè il van fiaper credenza acquifli , 

Pongonfi in opra i gelidi metalli , 

Le querce , i lauri ad uopo tal provifii . 

Non fi perdona alle Colombe, a i Galli, ^ 

; Alle Nottole, a i Capri, ed a* Vitelli, 

A* muti Pefici entro alle ondofe valli , 

Si riguarda nell* uom come favelli ^ , 

Come il ripofio della notte pigli , 

Quai fantafime , quai larve , il fbnno dielli. 

Si ojfervan gli firanuti , e gli sbadigli , 

, Se il guardo abbajfa, o gli occhi in alto efiolle. 
Gli atti improvvtfì, e quel che a far s* appigli. 
Aggiungi a ciò, che al triplo ufficio ei tolle 
V ufo de* vaghi , e del quadrato rombo , 

Spade , turbini , fpecchi , anelli, e ampolle. 
Così Bugia trionfa, e nel rimbombo 
De* fciocchi applaufi agP Idolatri infani 
Spaccia qual or più fino il fango e il piombo. 
Quindi è che fembran poi nomi fovrani,^ 
Caldei, Dolvidj , Arufpici, e Stregoni 
Zingani, Ginnosfifii, e Sor conani, 

Men. Non più , forz* è che aW ira mia perdoni. 

Se Pitagora f grida, e Numa feco. 

La cui gran fama awien che chiara or fmni. 
Mentre che l* uno in folitario fpeco 
Fingea di preveder le forti a Roma, 

Venditor di menzogne al popol cieco ; 
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E V altro che per fàggio ancor fi noma ♦ 

Cotanto amò tai fiudj a^ fuoi diverfi. 

Che il pel cangiovvi', e v' imbiancò la chioma. 
Deh come fono ornai del Mondo afperfi 
. Qtiei che prima inventar cotal fciocchezza , 
Fojfer gV Indi, gli Achei , gli Ajfirj , 0 Perfit 
Tentar del del la pià fuhlime altezza , 

Saper da luì ciò che non puojfi altronde , 

K follia da punir colla cavezza . 

Q}ial cecità V occhio mortai confonde? 

Qnal ardir, qual fidanza, e qual de fio 
Fa che nell uom tanta fioltizia abbonde? 
Mirar qual ne fovrafle , 0 buono 0 rio 
Deftin là fopra , e fe ventura 0 danno 
U avvenir ne prometta , opra è di Dio , 

Gli Angioli ftejfi in verità noi fanno. 

Noi fan gli Spirti del Tartareo Averno , 

Nè fortileghe menti unqua il fapranno . 

L\ arti che ufar dalla Bugia dtfcerno , 

Segni d* Afirohgia , sforzi d* incanto , 

Son follie da narrar fi al fuoco il Verno , 

Ma tu, forella , defireggiando intanto , 

Mentre che la Bugia nell uom percuoti. 

Salvi la donia che riman da canto , 

Confénto a te che V armi tue non ruoti 
, Nel proprio feffo , e confentir eh' io dica 
Del par mi devi, e fe ti duol, tu fcuoti. 
Tanto è alla donna la menzogna amica, 

' E così proprio in quella fi trasforma , 

Che il voler ravvifarla è gran fatica * 

^Staffi con /’ alma , che la muove e informa 
La menzogna congiunta , ed ugualmente 
D' entrambi dell' uni on la vita è norma, 

P So 
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So che ogni vizio in femmina è polente , ' 

Che Avarizia , Lujfuria , Invidia , ed Ira 
Tien chiujì al cor. Gola e Superbia in mefite 
Pur fe d vizf dell' uom volta fi mira , 

' Gli altri rallenta , e dimora in or fol guarda ^ 
Quel che più forte a vaneggiar la tira'. 

Ma nel mentir non' mai reftia, non tarda, 

" . JW ejfer vana , ingannatrice , è ignara 
Va congiunto ad ognor C ejfer bugiarda. 

Sin dalla cuna a mentir fempre impara, ' 

E fe gli effetti offervi,\i gejìi, i modi , 

Tofto vedrai quanto Bugìa gUlèxara. 

Se miri in lei V almo fembiante ,.e godi 
Farne pareggio al bel Jeren degli Afri , 

Tutto è Bugia la gran beltà che lodi . 

E fenza che gli occhiali al nafo incajiri , 
Odorando lontan quei fior sì belli , 

Il fetor fentirai d. unguenti e impiaftri. 

Quel crin che al par del Sol fplendente appelli , 
E' finto in effa^ e fon dell arte effetto , 

Non tefor di natura , iffuoi capelli . 

Nè men bugiardo è il bel candor del petto , . 
Poiché per lifcio oprato a gran mifura 
Sembrati le nere mamme avorio fchietto . 
Sciocco è ben ^ quei che agli anni fuoi pon cura, 
CE ella è sì fcaltra. in \ acconciar I etade , 
Come ingegnofa in crefcer la ftaturq. '< 

Poi fe al mattin vederla unqua /* accade l 
Starfì allo fpecchio allor che I ernpia maga 
S' imbelletta le guance, e il pel fi. rade. 
Vedrai che il hello , ' onde gli amanti impiaga., 
Vien da fcufjie , da trine , e mojfolini , 

E a gran forza d* inganni appar sì vaga . 

Ve- 
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Vedrai quanto tT altezza ella dtchini. 

Quando di lei la maggior parte unita , 

Colla hafe riman de' caleagnini . 

E allor r efperienza al fenfo addita , ’ • 

Che fe poi del ben fuo la donna fpogli , 
Nuda non è quei che ti par veftita . 

Se i detti fuoi tf ef aminar f invogli ■ 

Sul paragon del ver, tu feorgi in loro , 
Tante Bugie quante parole accogli . ^ ; 

Narri /’ amante ad ejja il fuo martora , 

Senta poi dtrjt dalla cara hocca\ 

Se rn ami , io f amo , e fe tu peni, io moro . 
Che s' ei per gran defìo piega e trabocca 
A creder ciò determinato e falda 
Parlar deW alma, perchè amor vi fiocca. 
Vedrà che troppo il creder fuo fu baldo 
Nel fidar ji di lei, che quando gitta 
Più focofì fofpir , ha il cuor men caldo ♦ 
Forfè' dirà taluna, io fon trafitta 
Per quefto a torto , e fi che la Bugia 
Si feufa in Sara , e loda fi in Giuditta . . 



Che fi bugiarde fur le buone e fante , 

U altre che non faran , che a quefie due 
Van dietro per virtù le miglia tante ? 

Ver. Sin qui F empia menzogna\e C opre fue 
Con la voce trafijfi, or mi s' appreft a 
Dolor che chiede il pianto ad amendue» • 
Mira che la Bugia più fimpre infefta , 

Rivolta al Cielo il bel firen di fede 
Copre col denfo orror d'atra tempefia, 

P 2 Ella 
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Ella col genitdr fttperbo il piede ' 

Dal del precipitando a terra volfe^ 

So fri bambina , or che è gigante il fiede . 
Dall* ardir , dalT età vigor più tolfe , 

E per opporfi armata al fommo Vero 
Le feroci fue [quadre in campo accolfe. 
Quai fcempj non tentaro , e qual non fero ? . 

Chiedi alla Grecia » che lontan ti moftri 
Le piaghe avute al fecólo primiero, 

PJeJlorio ed Ario ai prifchi tempii e a* nofl ri 
Calvin , Lutero partorì dal grembo^ 

V orribil madre di farpenti e moftri, 

Fe della gonna un fen prefa nel lembo , 

L* empì di frodi, e in atto empio efuperbo 
Sparfe in aprirlo di beftemmie un nembo : 
Chiamò legame di fervagio acerbo 
Della Grazia fuperna il don foave. 

Fece inegual per tempo al Padre il Verbo ; 
Pofe neV Uom che a noi del del fu chiave 
Due per fone diftinte, e che il Divino • 

Figlio a lui fojfe qual nocchiero a - Nave \ 

Di profcìorre^ e legar tolfe il Domino < . ^ 

Al fovran Sacerdote^ e il gran Triregno 
Strappò di fronte al Vicedio Latino, ' 

Niegò con [aldo e pertinace ingegno 
Darft il Celefte Kefotto i fembianti ■ 

Del Pan [aerato in Cibo a verme indegno; 
Schernì V ardor che f Anime purganti ■ 

Più belle innalza alle beate sfere;' . 
Dijfe empietà V onor dovuto a* Santi ; 

Dijfe che T altrui fato a fuo volety 
Governa Iddio qual barbaro Tiranno^ 

E che alT arbitrio umtm -manca il potere. 

In 
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In tal gutfa il Germano ed il Britanno 
Sofpinfe'a traviar dal cammin retto ^ 

Finta già P Afta col medejmo inganno . 

Ella il novello Impero ha in Tracia eretto^ 

Che al R ornati fa grand' ombra , e in ejfo uguaglia 
Bifanzio a Roma , a Pier , Sergio e Meemetto, 
£ già panni veder eh' a fpr a battaglia 
Muova da prejjo , e s'* altri non s' oppone , 

Che da Eretici Campi Italia ajfagtia, 

Partianr quinci , forella ^ a gran ragione - ^ 
Temo che udendo fellonie sì brutte 
Su gioghi al vicin monte il del non tuone . 

Ei che vuol per pietà P alme ridutte \ 

Pria del gaftigo a falutare ammenda y 
Si volge a fulminar P alpi diftrutte. 

Mondo infelice! E chi fia mai che intenda y \ 
Qual torpor di letargo bai tu nel ciglio , 

Che cieco al mal della Bugia ti renda 9 
A deftarti a gran fretta io ti con figlio . 

Che al Pellegrin fmarrito in folto bofeo ^ 

U indugiar fi per via crefee il periglio. 

Sparge a torrenti la menzogna il tofeo ■ 

, Di fue lufinghe , e P ombre eh' ella vibra 
Ti ban refo il guardo ottenebrato e fofcod 
Se la ragion talor difiingue o cribra 
Dal tormento il piacer ch'ella difpenfùy -y ^ 
Scerner ben puoi che non aggiugne a Uhra • 
Pur fe fra tanti errar la firada immenfa . . : 
. D' ingannevol Bugia correr ti piace y 
Sgridarti invan la Verità non penfa^ 

La Verità raminga or plora e tace^ ’ r 
Nè v' è chi del gran duol può confolarlsy 
Scorgendo in .ogni parte ejjer mendace , 

Ciò' che P orecchio ajcolta , e il labbro parla, • 
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Contro alcuni Vìzj delle Donne ^ particolarmente 
' contro le Cantatrici» 

' Alcindo , e Menippo . 

Ale. » Menippo , ornai , che dormi ancora ? 

Già già r^lba novella il bianco velo 
• Cangia in rofato ammanto, e fajji Aurora, 

Già le brine notturne e il freddo gielo 
Scioglie fuW alpi in liquidi criftalU 
La gran face del dì , che s' alza al Cielo ; 

Già dair Indico Mar sferza i Cavalli 
D apportat or del lume, e V aurea lampa 
Guida a gran pafft in ver gli Eterei calli; 

Fedi che al muro intorno il Sol già ftampa 
Per le fineftre mal commeffe alquanto 
Lucide righe, e agli occhi tuoi divampa. 

Sorgi, che tardi ancori Ben fai che tanto 
Di vita ha V uom quanto d oprar s' affretta > 
Che mentre dorme più , men vive intanto . 

Son quefti i panni tuoi, ve/liti in fretta, 
Cpnvien che meco peregrin tu feenda 
Dal monte al pian, che la Città ri afpetta, 

Men. Che giova a me che il dì novel rijplenda 9 
Se vuol V empio dejìin , che il fuo bel raggio 
Torbido e grave agli occhi miei fi renda . 

Ecco che forto io fon ; lieto il viaggio 
Prendi pur tu , fe di partir ti piace , 

Ch' io rimango a goder V ombra d un faggio. 

Pria 
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Pria quejle balze avran perpetua pace 
Co i nembi acceji , Aufìro e Aquilon col'Mare^ 
. Nido il Colombo col Falcon rapace : 

Fedrajji pria ciò che impoffibil pare 
Dal Grifo e dal Cavai nafcer tal prole ', . 

.Che Pufìo il correr dia, P altro il volare: 

Ufcir dal Bofco ombro fo al chiaro Sole , ■ 

La Damma , e in mezzo a' veltri i puri argenti 
Lambir del Rio , che diffetar la fuole, /V 
Pafcer le torme de' lanofì .armenti ' v 

Le molli erbette, e gli affamati Lupi ’ 

Seder non lungi a lor cuflodia intenti: 

Pria fopra i gioghi delP alpeftre rupi \.: 
Voleranno, i. Delfini , e i Capri fnelli T ' 

- NeW acque noteran trasfondi cupi: " ' 
Priafenza neve il Verno, e gli arbo fedii - '/. 
Sened alcun ver de. allo fpuntar ^Aprile., 

Che. un fid momento io Cittadìn m' appelli • 
Credimi, Alcindo,.è la Città sì vile, ' . ;■ 

Son. tanti i vizj fuoi , che men periglio 
E' lo fi ar fra' giumenti entro un fienile. 

Di nobil padre io. non ignobil figlio 

Già nacqui, in eff'a, e v' abitai molti anni, 

. Povero di ragione e di ‘^configlio. ■ . 

Scorfi r opre malvaggie , i torti inganni. 

Le malizie, le frodi , e i certi fegni 
De' mal prefenti , e de' futuri affanni. 

Tanto che fazio alfin. de' modi indegni ,' ■ ' 

Schivo del baffo oprar de' guafii affetti ' 
Del gran torpor degli avviliti ingegni, \ 

]\r elefji d' abitar gli ermi ricetti 
Dì felva anno fa , ove a me fìd conceffo , 

Che il fin dovuto al mortai cor fio affetti. 

Dove 
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Dove volgendo' ognora entro me ftejfo ■ 

La memoria crudel degli altrui Jcorni , 

Il mio giufto furor fempre ho a apprejfo i 
h\c. Ben m'avvéggio, fratei ^ che tu ritorni 
All ufo antico , e fe dir mal vorrai , 

'Non fia mai ver che- il defìr tuo di forni, 
Sediam dunque acquei fonte, e dimmi ornai , 

. Qual fa della Città I arte e il co fumé, 

■ Che tu per lunga prova il ver ne fai , 

Già comincia a tacer fonda del Fiume ' 

Sol per udirti, e il venticel che freme. 
Raccoglie anch* effo in grembo ai fior le piume. 
Noi parlerem fino al merigio infìeme , 

Che f opra tf oggi io compirò dimane , . 

Tempo non manca , e il differir non preme • 
Men. Ab» bafla il giorno intero che rimane, - 
La minor parte a ricordar di tutti 
. Gli enormi ecceff delle menti umane , 

E come invan dell Oceano i flutti 

Strigner fi panno in piccola conchiglia, 

E f arene contar de' lidi afciutti. 

Così non dee parer gran meraviglia , 

^'Se di giunger difpero all alto oggetto. 

Che lungi è ai poter mio cento e più miglia. 
Perciò lira e il furar, che accaglio in petto. 
Sfogherò Jidle Donne a mio talento, . 

A' più Satire bafla un lor difettò. 

Ale. Mi piace, e a dirti il vero, io fon contento. 
Che tu rijfiarmi agli uomini lafrufla. 
Comincia a tuo piacer , eh' io tacio e finto, 
Men. Sarebbe , il vedo anch'io , cofa più giufa 
Condurli entrambi alla medefma fifa , 

Che fi Gambero i l' un, f altro! Locufla , 

Ma 
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Ma troppo fin quel che il mìo dir d apprefta. 
Mordendo fol la femminìl licenza , 

Che gran materia a gran difcorfo è quejìa. 
La Donna in fe diverfa è aW apparenza , 

Ha lieve intendimento , e moto grave , 
Morbida pelle , e ruvida cofcienza . 

Di fuor ne' grati accenti ha mìei foave ; 

Ha dentro il tofcoy e nel rifolver tarda. 
Sempre dubbìojd , e timidetta pavé . 

Ma nell' interno poi , s' altri ben guarda. 

Fiacca e debil jtfcuoprein oprar bene, 

E nel far mal più (P Ercole è gagliardaé 
Or qual de' vizj fuoi primier mi viene 
Da raccontar , fe i vizj fuoi fon tanti, 
fhiante foglie ha V Ardenna , il Gange arene ?• 
Conta l'eccelfe Moli e torreggianti 
Sparfe in Cittade, e gli umili abituri, 

■ Quindi al novero lor giugni altrettanti. 

Ed immagina poi che alberghi ofcuri 
Siena di mojìri orribili e di fiere. 

Tane e covili di ferpenti impuri . 

Ciò che Luffuria fta, ciò che piacere 
Di Venere ejfer puote, in ogni ftanza 
Semiramide infegna, e il fa vedere. 

Scordata in tutto la modejia ufanza 
Del fecola primier, jìudia ogni Donna 
La morbidezza , il brio , V ozio , e la danzd. 
Oìiel che di fozzo appena, allor che affonndi 
Tania ignuda oferebbe , oggi commette 
Inefperta Donzella, ancorché in gonna. 

Che giova al fenno uman molte rijlrette 
Tenerne in chiufa torre , effe dalC alto 
Giuocan d'occhio col vago, e forf civette . 

Q Le 
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Le Virgìnie moderne al primo ajpìlto 

Cadono in braccio agli Appj, e non mai tinto 
Refta il terren di fanguinofo [malto . 

Li cafìitade il nome è vano o finto , 

Che ugualmente lafcìva oggi è cìafcuna , 

Per la malizia altrui , pel proprio iflinto. 

E fe in pregio d' onefla odon taluna 
Ricordar qual ftir Marzia e Mcdullina , 

Ne ridon tutte , e non le. applaude alcuna . 

Conferite a pudicizia ejfer Regina 
Sol per ifcherzo il fecolo nefando , 

Ma poi jlraccìato ha il manto , e va tapina. 

Dal nofìro Cielo le Sojfronie bari bando , 

Le Timoche y e le Dulli in altri lìti. 

Ne van con Ippo fulitarie errando . 

Non V è chi r orme cf Eufrofina additi , 

Di Blibia e Fara in più lontana parte 
Seguon gli efempli i Barbari e gli Sciti . 

Dicati r IJìorie pur , fpieghin le carte , 

Come ferbaro intatto U proprio onore 
Le Vergini Alemanne , e con qual arte. 

Che offrir la gola ai lacci, al ferro il cuore. 

Per non vivere impure , ^ dì prefenti 
Sembra ardir disperato, e non valore. 

Le femmine di Scio furo imprudenti 
Perchè fedeli , temperanti , e forti , 

Ritrofe agli adulterj , ai tradimenti . 

Ferma, crudel, dove il mio cor ten porti 'ì 
Febo a Dafne dicea,fparfo il crin d oro 
Di polve, umido il ciglio, e i labbri [morti; 

Ferma, bella [degno fa, io non ignoro. 

Che fempre unito a gran beltà fi vede 
Fajlo , alterezza , e raro amor con loro . 

Ma 
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Ma fe valor cV alta cojìanza e fede , 

Merto di calde lagrime e fofpiri 
Non vaglion teco ad implorar mercede , 

Volgiti al mio pregar , tanto che miri 
Manco irata e fuperba il morir mioy 
E almen contento d' un tuo [guardo io fpiri; 
Nè invai! parlai ^ fe di fpiràr difs' io. 

Che ben potrà morir Nume immortale , 

Se viver à fra tante pene un Dio. 

Laffo pur fuggi , e men veloce ha V ale. 

Sut matutino alhor F aura che vola , 

Men tardo ha il mover fuo P artico frale; 

Ma fuggi , ingrata , al defir mio f invola , 

Air ardor del mio fuoco il petto indura , 
Sprezza un sì fido amante , e noi confola , 

Che fe non manca alF ardir mio ventura, 

T' avrò ben tofio a tuo mal grado in braccio. 
Tanto amor mi promette e m' afftcura. 

Già f incalzo , ti prendo , e già f abbraccio , 
Pur nel tuo grembo a ripofar m' accingo , 
Mifero a qual tormento ardo ed agghiaccio ? 
0 che m' inganna il fenfo , 0 al fenfo io fingo , 
La mia Dafne fi cangia in rami e in fronde 
Di verdeggiante lauro , e un lauro io firingo: 
Dafne, ove fei, chi agli occhi miei t' afconde? 
Piangendo efclama il garzon mefio , e /’ Eco 
Del fuo dolor pietofa , al duol rifponde . 
Sciocca Donzella , or fìa la gloria teco 
/)’ effer cara a Diana , e al par ti vanta 
In pregio d" onefià contender [eco , 

Pienti la dura forza che t' ammanta , - 

Senza invidia d altrui me non eforta 
Stimol di lode a tramutarmi in pianta . 

Q % Senno 
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Senno miglior , creà" io , faggia ed accorta 
Viver di Er mia e di Metra al paragone. 
Che fomigliarfì a Dafne, ed ejjfer morta. 
Tal parla oggi la Donna , e con ragione 
Se if Arpafta e Timandra più lafciva 
Vince Cluni e Sinope, Afre e Chiane . 
Plarra la fama antica, e a noi ravviva 
La memoria di un tal nato in Megara 
Nobil Città della contrada Argiva , 

Pagò cojlui , cofa inaudita e rara. 

Due talenti un fol bacio, in queir et ade 
Men corrotta dal vizio , e manco avara , 
Lo jìejfo in oggi di continuo accade , 

Che Avarizia e Lujfuria al par contende 
Del maggior grado in femminil beltade . 
Un folo fguardo un gran tefor fi vende. 

Più caro un rìfo , e C ultima dolcezza 
Non mai godrà chi tutto il fuo non fpenàe. 
Ben è ver, che la Donna al male avvezza , 
Se la fame deW or pafcer gli è tolto , 

Ne' fomiti del fenfo ufa larghezza. 

E P fimator mendico , in grembo accolto , 

Dona il piacer infame , a chi noi puote 
Per P inopia comprar fioco , nh molto . 

Non ha vergogna che ciafcun la note , 

Se mancano opportune al fuo diletto 
Camere occulte , e agli occhi altrui remote . 
Dovunque al colle, al piano , il Cielo è tetto. 
Non teme prolUtuta de' Leoni, 

Stringer P. amato, e P erba aver per letto. 
Onde dirai, fe P opre fue ragioni. 

Che di viltà non cede Italia folle 
A i Majfageti , agP Indi , e agli Afamoni, 

h\c. 
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Ale. Sento che in me lo fdegno avampa e bolle. 
Nel penfar che alla Donna fi confenta 
Vita così lafciva , e così molle. 

Come dal Tribunal rion fi prefenta 
M Carnefice in man flagello e fpada ? 

Forfè nella Città Giuftizia è f penta ? 

Ma feguì il ragionar qual più f aggrada, 

E laficiamo che il vizio ognor più faglia. 

Se il fallo è fpejfo, e la vendetta è rada. 
Men. Sin qui dì quelle , e a te faper non caglia 
Qjiel più che adopra nel tugurio anguflo 
La volgar Donna, e in traviar che vaglia. 

Paffa i marmorei fpaldi ove il vetuflo 
Sangue alberga di Fiefole e di Roma, 

Z)’ onor già colmo , or fol d' infamia onuflo. 

Vedrai la nobil Donna i lifei a foma 
Stender fui volto , ed in ritorte anella , 

O in vaghe treccie feompartir la chioma . 

Rader con fottìi vetro ogni novella 
Lanugine dal volto , e il pel non fcabt'O , 
Per comparir più morbidetta e bella . 

Col minio fìemperato e col cinabro 
Far che rubin deW Iride celefle 
Sembri in folgor I efiremità del labro . 

Con ricche gemme in ricchi drappi intefle 
Cinger fi il petto , e a guifa di lumaca 
Portar la cafa addoffo in una vefte . 

Come ad ognor co' fervi ella s' indraca , 

Come faifi ritrofa al fuo conforte , 

Come infierifee, nè giammai fi placa. 

Le ftrade di virtù per lei fon torte , 

Che ad ogni vizio al cuor vano e leggiero, 
Superbia , ed ignoranza apron le porte . 
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Qiitl che narrai finor , non conta un zero , 

E in paragon di mille error più gravi 
Rifpondon quefti , come il bianco al nero . 

La gola^ il fonno, ed i coftumi pravi ^ 

L'ozio, le piume, il tracotar frequente 
Sono i pregi che aggiugne a 'quei degli Avi, 
Quanto di reo può immaginar la mente , 

Quanto di brutto la nequizia iflejfa , 

Non fa che ufar noi voglia , o almen noi tente. 
Lecito , onefto è quel che piace ad ejfa , 

Bafla folo il voler qualunque cofa , 

Perchè fa di ragione a lei concejfa . 

Qtiando in tempo miglior Roma famofa 
Tolfe i Confoli fuoi dal curvo aratro, 

E a nobil man di è pregio ejfer callo fa . 

Fattofì il Tebro a gran virtù teatro. 

Tanto invero alle femmine Latine 
Delle Leggi il rigor fu grave ed atro ; 

Che il folo bisbigliar due paroline 
Di fegreto a una ferva, aver per via 
Scoperto il capo , e non velato il crine : 

Gir talvolta alle fefte , e non tor pria 
Licenza di goder coir altre in fchiera 
Le pompe della pubblica allegria. 

Era tenuto allor colpa sì fera , 

Che altri poteva ripudiar la moglie , 

O darle col bafion r ultima fera . 

Oggi la Donna empir può le fue voglie , 

Pajfar da errore a error fenza intervallo , 

Ne' coftumi , negli atti , e nelle fpoglie . 

Vada in pace Sempronio , Antiftro , e Gallo , 

Che coir efìlio fuor de' Patrj lari 
Nella moglie punirò un piccol fallo . 

Altri 


Digitized by Google 


QUARTA. '117 

Altri tempi , altre cure ; i Cieli avari 
Folgeanfi al Tebro, e in quelP età sì rancia 
Gli uomini avvezzi al folco erano ignari. 
Per tutto è noto ornai V ufo di Francia , 

Che a Madama permette ejfer cortefe 
D' un bacio per faluto in falla guancia. 

La Donna oggi è tra noi più. che Francefe.^ 

E lafcia oltre la bocca ancor baciarfì 
Il petto , il ventre , e il più fegreto arnefe. 
Snudi il fuo brando Aftrea , venga a provar f 
Di fottopor,fe puote^ a legge antica 
I nuovi abufi radicati e fparfì. 

Non faria piccol frutto a gran fatica , 

Mentr ella ha il cuor d' impurità macchiato , 
Far che fembri nel volto almen pudica. 

Ma ciò ftfpera indarno ejfa al fuo lato 
Vuol de' ^ Vizj il corteggio aver non manco^ 

Che qwP de' fervi , in pubblico e in privato. 
La gran beltà non le varrebbe unquanco , 

Se non avejfe attorno i Ganimedi^ 

L' un davanti , l' un dietro , e P altro al fianco. 
Ciò che di vago in lei contempli e vedi 
Tutto è Lujfuria , e gran Lujfuria /pira 
La chioma , il ciglio , il fen , le mani , e i piedi. 
Se P occhio intorno lampeggiando aggira , 

D' impurifftmo ardor fempr e sfavilla^ 

E dov è più mirata ivi più mira . 

Qtianto in molt' anni adulterò Drufilla, , ‘ 
Qimnto d' ofceno efpofe al Roman Polo 
Pompea, Muzia^ Terenzia^ e Ter ent illa 
0 pur quel più che nelP Argivo fuolo 
Potè di fozzo Amia e Criteide oprare 
Rafia ad effa per farlo un giorno folo , 

S0‘ 
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Sovente al Corfo in aureo Cocchio appare 
Fajìofa Donna , ed ala a lei davanti 
S* odon d' intorno i fuoi Lacchè gridare. 

Or chi fia quejìa che in fuperbi ammanti 
Ciunon raffembral Io Giulia in lei ravvifa 
Alla vana alterezza , ai bei fembianti. 

Oh qual fulgido Sol porta divifo 
Ne’ due begli occhi! oh qual te foro immenfo 
D' ojìri e di perle ha nel tefjr del vifo ! 

Ma ciaf un fa , cF ella in balia del fnfo , 
Celando in petto un cuor libidinofo , j 

Arde impudica , ed è I ardor sì intenfo , 

CV or r Adon vago., or ! Atri de vezzojo 
Vuol goder fi a vicenda y e non raffrena 
Riverenza di padre , amor di fpofo . 

Sol bafta a lei , che a declinar la pena 
Dell Adulterio per P incerta prole 
Prenda il nocchier , quando la Nave è piena. 

Al par di quefla ogni altra opra , qual vuole , 
Ne' Teatri, al paffeggio, ed ed feftini 
Bandita han l' oneftà fin le parole . 

Vogliono in cafa aver cento Amorini , 

Per le ftanze il bagordo , e fpalancato 

- . U ufcio a i doni , a i meffaggi , e ai letterini. 

Ma quel eh' è peggio un viver sì sfacciato 


Chiamali maniere nobili e cortefi , 

Tratto affdbily gentile, e delicato. 

Ale. Non più, Menippo; io da un fol vizio apprefi, 
Qftil fia degli altri il calcolo infinito 
Tu pur troppo dicefti , io troppo intefi . 

Men. Sciocco , fe vuoi eh' io debba aver finito , 
Quando appena comincio , ancor non giunfi 
A grattarmi di voglia ove ho pruriti , 

Molte 
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Molte di lovfin qui ben lieve io punjt; 

R ejlan talune da fquarciar coir tigna ^ 

E alfin vedrai^ che nè pur T ojfo aggiunjì. 

Ale. Or via, che indugi ornai; tu V armi impugna^ 
Che il furor del tuo genio io già comprendo , 

E fpettator farò d'una tal pugna. 

Già col p enfierò le tue voci intendo , 

E fe V ugna non bafta , adopra il dente , 

Cìj io di faper chi fien cofioro attendo . 

Men. Son quefte il fango, che alP età prefente 
Tolto ha di ferro il nome, e par che mofiri 
Fatto il vizio per lor grande e poffente, ■ 
Qjtefte d' Averno fon le Furie , i mofiri. 

Le Pandore del mal difpenfatricì. 

Le ingordijfime Arpie de* tempi nofiri : 

Volli dir le malvagie Cantatrici, 

U incendio che le italiche contrade 
Divora , ardendo i campi lor felici. 

La Pefie che flagella ogni Cittade , » 

La grandine mortai che rovinofa 
Fulmina i campi e fa perir le biade. 

La forbice affilata , e fanguinofa , 

Che il mi fero uman gregge e fora , e taglia , 

Sì fpejfo il rade » e tanto avara il tofa . 

Il funefto vapor che il fuol sbaraglia. 

Che i fuperbi Palagi urtando fficuot e , 

E P alte rocche all* um il piano uguaglia. 

Io per fempre vivrei fra balze ignote , 
DelNorvego fra i ghiacci , e del Britanno, 
Pria che un momento udir mu fiche note. 

L* inventar di tal arte abbia il malanno , 

E tanti più quanti ha cantori il Mondo , 

Che fon del Mondo irreparabil danno. 

R Ogni 
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Ogni virtù fublìme han pofto al fondo 
V opre loro imprudenti y e i vizj rei 
Han guajio ogni coflume alto e giocondo. 

Ale. Farmi veder che tu difpoflo fìei 
Col biafmo ad avvilir la melodia y 
Io pel contrario in fuo favor direi . 

Gran lode un tempo all alme grande offrìa 
La Mujìca tra' Greci , anzi talvolta 
Pregio fol degli Eroi fu P armonìa . 

He ancor la fama è in fofeo obblio fepolta , 

Che fui Tebro Neron , benché la chioma 
D' Alloro Imperiai portale avvolta y 

Pur di catìtar gli piacque in Grecia y in Poma; 
Quindi è che a un tempo ifteffo avrai fentito , 
Ch' ei gran Monarca , e gran Cantar fi noma. 
Men. Fu cantando Neron pazzo fpedito , 

E in lui fece il cantar gli ftefft effetti , 

Che il prender Mofche nel f ratei di Tito. 

Che illuftre efempio a' popoli foggetti 
[ Feder che in palco il Cefare Romano 
Plaufo di buon cantar dal volgo afpetti ! 

Che ponendoli al fen la deftra mano. 

Con gli occhi a terra , e con la tefta china 
Chieda pregando un titolo sì vano ! 

CF ei fi contenti aver fera e mattina , 

Per confervar fìefftbile la voce , 

Bevanda ef acqua , e in cibo una pappina! 

Cìj ei renda il paffeggiar chiaro e veloce 
Di piombo armando y e non di’ acciaro il petto y 
Mujico imbelle , e non guerrier feroce ! 

Che infin di morte acerba al paffo afiretto 
Si dolga col Deflin , che il fuo morire 
Involi al mondo un mufico perfetto ! 

Chi 
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Chi per cotanta infamia avrà giuJT ire ? 

E quale immaginar follìa maggiore 
Puon le nienti piu fciocche , 0 mai [offrire ? 

Che agli Argivi Guerrier dopo il fudore 
Del Campo Marzial poi non fpiacejfe 
Seder cantando al fuon (P Arpi fonare . 

Dirò , che fe fra Numi or non giaceffe 
L Attica eccelfa Donna , e quel che fono 
I moderni cantor fcerner potejfe , 

Nobil vergogna avrebbe del non buono 
Co fumé de' fuoi Duci , e di tal fallo 
Pentita , e umil ne chiederla perdono . 

Dica chi vuol già noto è a tutti , e fallo 
V Eufrate , il Gange , il Nilo , e la Nannoja, 
L' Indo, lo Scita, tlMauritano, e il Gallo , 

Che il canto il tutto ammorba, il tutto annoja: 
Che t arte del cantar fatta è si vile 
Che è lo feffo oggidì Mufco e Boja . 

Cofa in ejfo non è che fa gentile , 

Gràziofo penfter , mente leggiera , 

Alma di donna in abito mafchile . 

Il numero infinito è di lor fchiera , 

Nè tutte le -Aritmetiche ragioni 
Ne potrian rivelar la fomma intiera, 

S' odon sì fpejfo ornai flrilli e canzoni. 

Che ogni Città d Italia ha più Cafratif 
Che non ha Puglia e Barberia Caflroni. 

Fu gran madre l' Au fonia a' tempi andati. 

Di Mamerchi , di Fulvj, e d Aquilini, 
Fecondijfima ancor dOrtenzje Cati. 

Or di Mufìci efperti e fopr afini 
Fatta fol Genitrice , ha per fuoi vanti 
I Rivani, i Sifaci, e i Cavagnini. 

R 2 Avvi^ 
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Avvilita così con fuoni e canti , 

Gode de' nuovi figli <> e contrappone 
A molti e prifchi Eroi pochi birbanti . 

Ella provvede di cotai perfone 

La Terra tutta daW Occafio alV Orto , 

Dal torbido Auftro al gèlido Aquilone ^ 

E pure ovunque alcun di lor fìa [corto , 
Dovunque il cafio o il fuo voler lo guidi , 
Sempre dalla Fortuna il crin gli è porto . 
Sempre ha gli Aftri del del benigni e fidi , 
Placidilfime a lui ruotan le Stelle 
Tanto irate al valor de' grandi Alcidi, 

Ma torniamo alle perfide e rubelle 
Cantatrici odierne e a rei Cantori 
Baflin le poche sferze acute in pelle. 

Sien quefte unico oggetto a' miei furori , 

E tante lingue ad uopo tal vorrei , 

Quante erbette ha P Aprile y il Maggio ha fiori. 
La Cantatrice è Donna , e tu ben dei 
Saper che bafla la viltà del fejfo 
Per far che abbondi ogni difetto in lei. 

A i vizj di natura aggiugni apprejfo 
Gli altri deir arte y e computa fe puoi 
Qpianto e qual fìa de' vizj fuoi l' eccejfo , 

Che fa per Fiere aver ferragli y e poi 
Lafciar che quefte vadano difciolte 
Sazie del [angue che fucchiaro a noif 
Fra le prefentiy che fon molte e molte y 
Saggia e difcreta ejfer non può veruna , 

Varie , finte , ritrofe , audaci , e ftolte . 

Non albergano in lor virtude alcuna , 

Per quèfto avvien che in qualità rifponda 
L'indole al [angue, e P opere alla cuna. 

Ale. 
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Ale. leggio che V ira tua feorre quaP, onda 
Di rapido torrente ; e a dirla Jchietta^ 
Ragion contro tal forza è dehtl fponda . 

Ceffi tl furor f diaji al parlar men fretta^ 

Ed i mìei fenji afcolta ad uno ad uno , 

Che il Sol non alto ancora i rai faetta . 

Che il cantar fia vìrtude il crede ognuno^ 

E già n' empie la Fama ogni confino , 

Dal Mar d' Egitto al Baltico Nettuno, 

Anzi qual fovruman pregio Divino 
U arte del canto in palco è al par famofa 
^ Del fenno Argivo , e del valor Latino . 

A tal che in oggi una medefma coffa , 

Per quanto vuol /’ univerffal credenza, 

E' P effer Cantatrice e virtuoffa . 

Men. Sciocchiffi ma pazzia , flolta imprudenza, 
Spropofìto ffolenne e madornale , 

Vanità che trapajffa a impertinenza. 

Dir che è virtude il canto , è un dir che uguale 
Sìa la dura fatica al ffral diletto , 

Le tenebre alla luce, al bene il male, 

£’ la virtù nelP alma abito eletto 

Che r uom per ufo a bene oprare avvezza , 

E il rende poi neW opre ffue perfetto . 

Sia pur grande in Giujtizia ed in Fortezza , 
Affabile, modefto , e temperante , 

Adorno di civil piacevolezza . 

Del ver fi mofiri e deW amico amante , 

V ardor deW ira manfiteto affrene , 

Sia magnanimo ai torti e non curante; 
Liberal quanto puote e qual conviene. 

Magnifico con legge e con mifura 
Al grado e qualità cF egli fofiiene , 

Ampie 
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Ampie virtù fon quefte , e per natura 
Sofpingon l' altrui fama a eftranio Udo 
Dove immortai fen giva , e non ofcura. 

Ma che il cantar di Donna in mezzo al grido 
D' effeminato jìuol che cieco applaude ^ 

Atto fa virtuofo , il fento e rido . 

Ha menzognero il labbro e pien di fraude 
Chiunque il dice , e puofft in tal maniera 
Ogni gran vizio incoronar di laude. 

Nobil virtude in Donna e gloria intera 
E' il fottopor nell' alma ogni rubella 
Foglia del fenfo alla ragion che impera , 
Serbar viva nel fen f antica e bella 
Fiamma del morto fpofo : al nome caro 
Alzar grand' urna , ed eternarlo in quella : 
Gravar la chioma di pefante acciaro , 

Vejlir d' usbergo il petto ^ e in faccia al Sole 
Dar nuovi efempj di valor ben chiaro : 

Seder Maeftra nelle dotte fcuole 
Per infegnar la Sapienza , in cui 
FaJJi r uomo terrea qual Dio , fe vuole; 
Ornar d indole eccelfa i figli fui, 

E lo fplendor di quegli oppor fovente 
Allo fplendor delle ricchezze altrui ; 

Non il molle cantar, non il frequente 
Atteggiar ne' Teatri , onde cotanto 
Biafmo ha la noftra etade, e pur noi fente» 
Che fe virtù foffe in tai Donne il canto , 

Fefiir vedriafi infìem con fprezzo e rifa 
Il vizio e la virtù l'ifieffo ammanto . 

E n'avverrebbe ancor , s' io ben divifo , 

Che Pafquin manderia per ifiaffetta 
Al CancelUer di Pindo or din precifo , 

Che 
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Che Barbara in quei fajlì al par fi metta 
Colla madre de' Gracchi , che fta fatta 
Con Zenohia feder Mante e Trombetta , 

Che il pregio antico a Teodora abbatta, 

E d' Zrtemifìa adombri il prifco lume 
U Elena di Bologna e la Mignatta. 

Ale. Oh fiolt' Italia , che a' fuoì dì prefume 
Di rinnovar la cecità Romana , 

Dando anch' ejfa allo flerco onor dì Nume ! 
Oh quanto in ciò travia la mente umana ! 

. Cfh quanto è cieca a non veder V abufo ! 

Oh. quanto è al ben ritrofa,al ver lontana. 
Ma che far può chi nell' error confufo 
Della ragione a' folgoranti rat 
L' occhio non apre , e l' intelletto ha chìufo ? 

Men. La Cantatrice intanto , o poco o ajfai 

Che in ver ne fappia , al proprio merto aferive 
Quel che tu folto per viltà le dai , 

Tutte d' Italia le Città fejUve 
Alzan trofei pompofì, empion di fiori 
Le firade ovunqite una tal Donna arrive, 

S' inventan nuovi applaufi e nuovi onori. 

Sì prepar an gl incontri e i trattamenti 
Con difpendio profufo e dentro e fuori : ■ 
Tanno in volta Forier , Cuochi , e Serventi, 
Stanghe, Barrocci a lunghe file, e cefie. 
Carovane d'arredi e apprefiamenti , 

Tanto che ognorper Ti Ile e per Forefie 
Vedrai fparger delizie a larga mano. 

Perchè fafiofo alloggio a lei s' apprefie; 

Se per l'Alpi è il cammin , fe il tempo è firano , 
Stati più Lettighe in pronto al fuo partire, 
Calefji e Mute ove il terren fita piano , 

Le 
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Le Guardarobe vuotanfi a fornire 
Di tappeti finiffmi e d' arazzi 
Gli alberghi deftinati al fuo venire ; 

E perchè giunta poi goda e follazzi , 

Dajji allo Scalco premuroja cura , 

Che la difpenza del miglior fi /pazzi : 

Ciò che in vago Giardin V ardor matura 
Del Sole efìivo , e che aW algenti brume 
Serbar con arte il buon cultor procura : 

Il Nettar che sì dolce aver prefume 
V aura in careggia o pur V Ambrofie care ^ 
Che han di beW oftro in Artimin le fpume : 
Gli Augei, le fiere più pregiate e rare 
Per diftanza di luogo e di regione , 

Ciò che di nobil guizza in Fiume ^ in Mare y 
Tutto avrà nella menfa, e tanto impone 
D oblìgo di regai magnificenza 
Per onorar sì nobili perfone . 

Non v' è digiun per lei , non aftinenza , 

Che ed dì vietati y in grazia di fua voce. 

Ha della carne ampltjfima licenza . 

Qptifi che giuflo fia per fato atroce , 

Che ogni freno di legge a lei fi toglia , 
Quando il frert della legge al cantor nuoce i 
Or vada a ricercar chi «’ ha più voglia , 

Quel che fenta il Toledo falle carte 
Del rigido Barbofa , e il dubbio fcioglia : 

Se dal fentier della ragion fi parte , 

Se del digiuno inoffervanza piena 
Commette, o pur lieve trajcorfo in parte. 
Quel facro Dicitor che pon la cena 
Sulla libbra in bilancia , e il cioccolatte 
Prende al mattìn per rinforzar la lena : 

Se 
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Ss una genìa di Donne così fatte 
Può riftorarfì ancor ne' giorni fanti 
Con uova in brodo di cappon disfatte . 

Ale. Oh come il vizio è ornai trafeorfo avanti ! 
Oh miferia fatai de' giorni nojìri ! 

Oh [ventura crii del degna di pianti ì 
I dotti fogli i ed i purgati incbiofiri^ 

Lo ftudio della guerra e della pace y 
Il fudor delle Cathedre e de' Rojìri 
Faffi oggetto sì vii che d Re non piace 
E chi tra lor più forge y è più reflìo 
Nel -follevar V egra virtù che giace. 

Beve opprejfa virtù I acque del Rio , 

Di povertade il pefo ha falle [palle y 
Che le ritarda ogni più bel desìo . 

Se per alpeftre inacerbii calle 
Di notturne vigilie al più [ublime 
Pulpito afcetide il Cavallino e il Valle: 

Se di gentil facondia alle erte cime 
Il Dollera s' innalza y e già pojf ede 
Nell arte del ben dir le glorie prime : 

Non afpettin per queflo ampia mercede y 
Non ricchi doni , o tolleri a migliaja , 

Che folto affatto, è chi di lor [l crede. 

Ma fe nel palco baldanzofa e gufa 

Sale una Minia , a lei fortuna in grembo 
Verfa con larga man le doppie a ftaja. 

Ella del manto fio [cuotendo il lembo 
Sparge [ulla virtude i beni a ftilla , 

Piove fui vizio le ricchezze a nembo, 
NÌQCi.Fratd che parli? il [enno tuo vacilla* - ' 
Qual colpa è di Fortuna e della Sorte y 
Se aie uom faggio non [pira aura tranquilla ? 

S Pro- 
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Procede il mal, perchè neW ombre afforte 
Stan le menti de' Regi, ed ogni jlrada 
Chiufa è del tutto alla virtude in Corte . 
Dirollo ornai per non tenerti a bada , 

V ignoranza de' Grandi è quel deftino 
Che il Mondo fciiote , onde adìvien che cada . 
Ad un facondo ingegno e peregrino , 

Mentre ne [piega in pulpito il Vangelo , 

Da fi il pan [ecco ed inforzato il vino. 

Sul terrea nudo , a difcoperto Cielo 
Vedrai Livio , Platone , Anacreonte 
Pafcer le ghiande, afìderarfi al gela , 

Ma far le menfe apparecchiate e pronte 
Per la rea Cantatrice , e i lauti pranzi 
Vincer l' Egizie cene , a noi sì conte. 

Cofa cara non fia che non avanzi 
Nel careggiar coftei, molle qual Cigno 
Fa fi quel cuor che si crudel fu dianzi. 

Si moflra il volto docile e benigno. 

La borfa a' defr fuoi non è mai chiufa , 
Aperto a fuo piacer fempre è lo fcrigno . 
Rubin, Perle, Adamanti alla rinfufa 
Se le prefenta ognora , ed il Me faggio 
Del piccol don con umiltà fa fcufa. 

Deir or più fino il pallidetto raggio 
Stefo da mano efperta in bel ricamo 
Rende al fuo letto un luminofo omaggio . 
Manda gli arnefì in fecol così gramo 
Per la credenza, puri e rifplendenti 
L' Indico fuol, non ilterren di Samo, 

Tanta è la copia poi de' bianchi argenti. 

Che del metallo iftefo ha fino il vafo 
Ove depone i fetidi efcrementi , 

Ale. 
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Ale. Or s) che il tuo parlar mi dà nel nafo 
Tanto che fentir parmi in mezzo al petto 
Da caldijjimo [degno il cuore invafo . 
Detejìando per fempre e maledetto 
V infuno ardir, V indomito penftero , 

La voglia ingorda , e il non temprato affetto 
Del Ligure Giafon , deW uom primiero , 

Che fprezzator de" nembi il Fin volante 
Sciolfe a gran corfo dal terreno Ibero , 

E pery fentier di fpume in Mar fonante 
Tolta la prua aW Indiche maremme, 

Fe lieta Europa di ricchezze tante ; 

Mentre a veder I efperienza or diemme , 1 

CÌJ egli per opra tanto abietta e vile 
Trovò l'ufo dell' oro , e delle gemme. 

So che il donar convienfì a un cuor gentile , 
Che il mofirarfì cortefe e liberale 
Gran vanto è tT alma illujire e ftgnorile. 

Ma che una razza perfida e brutale. 

Fiera, inftabil, malvaggia, e ingannatrice, 
Difpettiffima al Cielo , all' uom fatale , 

Del vizio in terra abominanda ultrice 
Cagione irreparabile, ed infefta 
D' alte [venture , e di' ogni mal radice . 

Che una vii femminuccia e difonefta 
Si regali per tutto in larga copia , 

Stolta ignoranza, e non virtude ì quefia. 
Opra d' alma reai ben degna e propia 
E' il fovvenir nobil valor che agogna 
D' alzarfi invan per la foverchia inopia. 

Che ufar larghezza dove non bifogna , 

E' imprudenza de' grandi , e il dono iflejfo 
Mal difpenfato è al donator vergogna , 

S 2 Men. 
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Men. Tu qual Seneca parli , io tei confejfò , 

Ma che prò ,^fe un tal vizio ai tempi d'oggi , 
Sia malìzia o deftin , h grande e Jpejfoì 
Or vediam. dove [corra , • e quanto poggi 
U infolenza di lei , perchè fi mira 
' Di mille pompe adorna e mille sfoggi . 

Non così maejìofa unqua s' ammira 
Premer /’ altezza del gemmato foglio 
Donna reaf nè tal fuperhìa Jpira^ 

Com' ella enfata di [prezzante orgoglio 
Ciò che le aggrada a fuo piacer comanda , 

E balla ad ottener che dica: io voglio: 

Dove alberga cojiei ,per ogni banda 
La cafa tutta è in un balen commoffa , 

Par che he fervi alto terrore [panda : 

Qiiefli ogni cura a tal cagion rimojja , 

Sempre hanno gli occhi a' cenni fuoi ben dejli , 
Han fempre il piede ad efeguirlo in moJJ'a : 
Altri convien che vada , altri che refi , 

Che r imbafciate partano in iflante , 

Che i mejfaggieri al ritornar fan prefti: 

Che ritto un paggio , e con immote piante 
Afjìjìa alla portiera ^ il più fornito 
ly afpetto ameno e bizzaria galante : 

Oliando al fommo del Cielo è il dì [alito . 

Male allo [calco ed ancor peggio al cuoco , 

Se il pranzo è indietro o tarda alcun [ervito : 
Ogni frappoflo indugio è un brutto gioco , 

Che grava entrambi di mortai delitto , 

E al grave fallo ogni gafligo è poco . 

Sorta la notte poi corre un editto , 

Che r ombra fia d alto fìlenzio piena ^ 

Che per le flanze non fi afcolti un zitto . 

Ponft 


Digitized by Google 


QUARTA. HI 

Pofijì in capo alla via ferrea catena , 

Che vieti (C carri , ed a cavalli il pajfo , 

E quel confenta ad uom pedeftre appena , 
Perchè lontan da flrepito e fracajfo , 

Chiuda ella i lumi in placido fopore , 

E rijìori col fonno il corpo lajfo ; 

Nè dee mancar chi dentro a tutte le ore 
U opre di fuori vigilando fquatri. 

Onde al fentir d* un picciolo rumore , 

Allor con volti minaccioft ed atri , 

Efcon le guardie armate di hajlone 
Contro un fanciul che pianga , o un can che latri. 
Tanto è forza efeguir quanf ella impone. 

Che il fol voler di lei , fenz' altro e fame , 

Sta in luogo di giuflizia , e di ragione . 
Sozza e malvagia età , fecolo infame , 

Per cui trovar non fo titol sì brutto, 

. Che i vizj tuoi pareggi e le mie brame ! 

Come fenza gramaglia , e fuor di lutto 
Scoperta ardìfci di portar la fronte. 

Se il cantar di tai Donne in te può tutto? 

Che fe fatte cojloro ardite e pronte 
Oltrepajjano i fegni a lor dovuti , - • 

£’ tuo r err or , tu d' ogni inai fei fonte. 

In quaP altro giammai furon veduti 
A femmina sì vìi cotanti eccejji 
D' accoglienze , d' applaujì , e di falutì ? 
Comunque ogni gran donna a lei s' apprejji. 

Le dimoftranze affettuofe allora 
Cominciano da’ baci e dagli ampleffì. 

Qiiindi tratta la man dal guanto fuor a 
Le prende a careggiar il dolce vifo , 

Che men faria Zeffiro amante a Flora* 
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E con lo fguardo attentamente fifo 

Le crejie ojjerva , i najìri , i fottaninì , 

Le gale , gli atti , il portamento , il rifo . 

Loì nel partir con modi peregrini 
Accompagna il tefor de' complimenti 
A mille bacìabaffi , a mille inchini. 

Tali non àieron già le prìfche genti 
A mi gli efempli , e nelP oprar diverfe 
Furon le fcorfe etadi alle prefenti. 

V etadi in cui P Orto e la Greggia ojferfe 
Su le menfe agli Eroi vivande alpeftri; 

Tanto a' piaceri ebber le menti avve rfe. 

In cui men delicate e più jìlvejlri 
Fijfero a [parta in fen le Donne antiche 
Madri e Nutrici a' Semidei terrejlri , 

Cinte <T ajprezza , e di viltà nemiche 
Non avrian quefte in pubblico badate , 

Le congiunte , le figlie , e non le amiche . 

Ma non curiam che il faccian le private , 

Se P altre il fan , che in porpora regale 
Splendon fui trono e van di [erto ornate. 
Applaudita per gli atrj e per le [cale 
Entra Ifmenia in Palazzo , e toflo giunta 
Si [palancano a lei camere e [ale: 

Non afpetta P udienza e non P appunta , 

Viene , parte , e ritorna allor che vuole , 
Quando in mar cade il giorno e quando [punta, 
A cofiei non fi pefan le parole , 

E un bel vejìito imant inente arriva. 

Pria che giunga a cantar due note [ole, 

Siafi pur ver che [u P eccelfa riva 

Del Manzanar [uperbo in un tal giorno 
Sacro a colei che delP Empireo è Diva , 

DelP 
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DeW D>er a Regina il manto adorno 
La ContcJJa di Palmi afpettì in dono, 

E per fuo pregio fe lo cinga intorno: 

Sì fatta gloria in oggi è debil fuono: 

Le Cantatrici ancE ejje han queff onore 
Dair Augufte d' Italia , ovunque fono . 

Anzi la forte lor tanto è maggiore. 

Quanto che fpejjò una cotal derrata 
E' della giunta al paragon minore , 

Che il don di regia vefle a lei mandata 
Sembra cofa volgar , mentre non fìa 
Da molti fime gemme accompagnata-; 

Perciò vedrai che pien S idropifìa 

Ventofa ha il capo, e gonfia ha fin la pelle 
D' ambizion fuperba e di pazzia. 

Paluftre augello ofa tentar le fielk , 

Fabbrica nel fuo cuor macchine vane. 
Inventrice di dande e di novelle . 

Crede ejfer dotta nelle fcienze umane 
Come ne vizj , e in nobile paleftra 
Vuol le iftorie trattar Greche e Romane . 
Vago è il mirar coftei sì fcarza è dejìra 
Farji allo ftuol de' numerofi amanti 
Nuova Licinia del ben dir maeftra . 

Che fe talun di lor fra tanti e tanti 
Senno erudito in favellar dimoftra, 

E a quello unifce di facondia i vanti. 

Entra allor baldanzofa aneli ella in gioftra , 

E perchè vuol cf Areta e Afafia al pari 
D' alto faper , d" alta virtù far mofira , 
Ponfì a narrar quanto impenfati e amari 
I cafì fur del pellegrino Uliffe 
Per Terre ignote e per diverfìMari: 

Che 
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Che a grave errar degli Attici s* afcriffe 
Il confentir che un Socrate in prigione 
Fojfe qual reo dannato , e tal morijje : 
Aggiugne qual magnanimo fermane , 

Del viver fuo neWultimo momento^ 

Dal moribondo vecchio udì Critone: 

Che non fu vifìo in Roma ugual fpavento, 

E già il popol volea muover tumulto , 
Correndo al ferro più leggier che il vento , 
Quando Sempronia (^ob deteftando infulto!') 
Diè morte a lui che vendicar poteva 
Deir un cognato il fangue , e il volle inulto : 
CV alto fulgor di maeftà fplendeva 
Del gran Pompeo nel volto , e un rojfor grato 
SiOpra P ufo mortai hello il rendeva; 

E pel contrario a Cefare fu dato 
larvo fembiante , minacciofo il fguardo , 
Scarne le guance^ e in mezzo il crin pelato : 
Vanta faper qual provido riguardo 
Nel campeggiar moftrajfe il Duce Albano , 
Onde prudente apparve e non codardo : 

QiiaP incontro al furor deW Oceano 
U Olanda opponga ampio riparo e forte , 
Perchè il terrea foggetto ajjaglia in vano: 
S' è ver che quante in Tebe eran le porte, 
Traendo il Nilo da principio ignoto 
Con tante bocche i flutti al Mar traporte: 
Come fotterra in grembo al fuol più vuoto 
Si concentri vapore e fi racchiuda , 

Che poi volendo ufcir faccia tremuoto : 

Perchè nel cerchio oppoflo , allor che cruda 
Gela r aria fra noi, faccia veder fl 
Sotto un torrido del la gente ignuda : 

Dirà 
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Dirà qual vafto Impero ebbero i Perfl^ 

Chiarito durò la Monarchia de' Medi, 

Larghi fftmo [oggetto a profe e verfì. 

Che poi furon S entrambi i Greci eredi , 

Sin che il Roman valor con lunga guerra 
Rejìu vincendo in fellah e ogn altro a piedi» 
Muove col ragionar di terra in terra , 

Pone in concordia il Turco , e C Alemanno , 
L'Affrica unifce in pace aW Inghilterra ; 

Ella ornai già prevede in chi cadranno 
D' Ib eri a i tanti Regni, e quai litigi 
L Iftro e la Senna a tal cagione avranno : 

Sa quai fchiere , quai Navi in fui Tamigi 
Qttel Re difponga , e quai penjier non meno 
Tolga nella gran mente il gran Luigi : 

Per qual fegreto oggetto , 0 il crede almeno. 

Sue [quadre il Mofeo , e il Sarmata apparecchie 
Dove [corra /’ Araffe il [avio Armeno . 

Sì fatte Ijlorie , ed altre ancor parecchie 
Narra per tutto , ed ò sì lungo il tedio , 

Che [ordite ne porti qmbe I orecchie. 

Ma [offrir tu dovrai più [retto affedio , 

S' entri a parlar di [ua beltà, che in effa 
La vanitade è un mal [enza rimedio» 
Ponendo[ [ul grave e con [ommeffa 
voce dirà , che non è altrui vietata 
La propria lode con mode[ia efpreffa : 

Ch' ella è dal Ciel di tai [embianze ornata. 

Che la mente più falda e adamantina 
Ne re[a al primo [guardo innamorata: 

Che nella frefea guancia e porporina , . 

Ha tal poter che di [pezzar con[da 
Ogni cuor di diafpro , ogni alma alpina : 

T Che. 
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Che fe giunger poteva anelo ella in Ida , • 

udllor che le tre Dive ehber fra loro 
Per gara di beltà , mortai disfida : 

Era ben d'uopo fubìto a coloro 

Con f afe e mute in un canton ritrarfi , 

E cederle a buon patto il pomo d' oro : 

Ben è ver che tentata a dinudarfi 

L' avrebbe indarno il Pafiorel fcaltrito ; 

Quel che vieta onefià non dee mai far fi. 

E fe ciò feo delle Sirene al lito 
Spofa reai per acqui fiar fi un Regno, 

Fu penfier poco faggio , e troppo ardito : 

Ch' alla bellezza in lei pari è il contegno , 

Del contegno non mcn la leggiadria , 

La grazia , e ! avvenenza oltre ogni fegno. 

Ale. Dunque fitam giunti ad una tal follia , 

Che per Fenice prendefi il Grifagno , 

V Afprino per Falerno o malvagia ; 

Per ampio Fiume ogni piccai rigagno ; 

Per chiaro umor di crifiallin rufcello , 

Le torbid' acque di fangofo ftagno . 

Men. Tu fenti ; il Mondo è privo di cervello 
Più che non credi : ma venghiamo al refio , 
Ch' è molto ancora , ed or comincia il hello . 
Venghiamo al giorno orribile e fune-fio , 

Che debbe in Palco comparir la fera , 

Che importa il tutto , e gran negozio è queflo. 
Oh qual battaglia firepitofa e fiera 
Prende co' fervi che le fian d' intorno , 

E più con ì infelice Cameriera ! 

Se un fol capello è fuor del fuo contorno. 

Se non avran le treccie egual compalfo , 

Ed ogni anello non fia fatto al torno i 

S' alio 
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S' aito il carton fìa collocato 0 bajjb. 

Se la creila le cade 0 innanzi 0 indietro, 

^Nè imtnohil jlìa , qual contro a borea un majfo. 
Voler ari fenza legge e fenza metro 
SpeJJi colpi ^ dì legno , e dì jòatto , 
hlinacce d' altro mal più grave e tetro . 

Avrà l occhio infuocato e fempre in atto 
Dì fulminar col guardo ovunque il volga, 

^ Sempre^ il flagello alle fue cofe adatto . 

Guardifì il Sarto che il deflin noi colga 
A far che^ il bufo fìa troppo accollato. 

Stretto ne' fianchi , e che premendo dolga : 

Che ilfottanin le penda in qualche lato , 

CIP abbia la falbalà pochi fgonfletti , 

0 lo fìr afeino fìa mal divi fato ; 

Qjiefti in tal cafo ogni fcìagura afpetti, 

E non fìa poco , fe la bocca tuona , 

Senza che a danni fuoi la man faetti. 

Così dal bel mattin fino alla nona , 

E dalla nona al formontar deW ombra 
Urla , grida , atterri fee ogni per fona . 

Veftita al tutto poi , ma pur non fgombra 
D affanni e brighe , anzi in que' nuovi ammanti 
D' altri penfier , di nuove cure ingombra. 
Tacita e fola a un ampio fpecchio avanti 
Chiama i gefti a confulta, affin che offerve 
■ Come al vivo imitar fo/piri e pianti'. 

Come efprimer fi può V ira che ferve 
Dentro del cuor , qual ejfer dee /’ affetto 
CIP amor palefi , e maeftà conferve : 

Dove con grazia uguale , e ugual diletto 
Adoprar le convenga il gefiir fciolto 
Proprio deir uomo e il femminil ri fretto. 

T 2 Qnan- 
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Quando crudel , quando pìetofa il mito 
Mofiri all’amante^ e in qual maniera vaga 
Si pajjeggin le [cene or poco , or molto . 

Tai cofe , ed altre ancor la trifta maga 
Da genio vii ^ da gran malizia indotta 
NelT incerto Criftallo il guardo appaga . 

Compiuta r opra de' fuoi fludj allotta, 

Verfo il Teatro in Cocchio il cammin prende , 
Quaji al trionfo in maeftà condotta. 

Quivi air alzar dell' interpofte tende 

S' apron le [cene , e grave ella in femhiante 
Il grande ufficio a fe commeffio imprende . 

Il grande ufficio in tante leggi e tante 
Pubblicato per vile , ancor nei rei 
Tempi , che il vizio in Roma era gigante. 

Cofa orrenda a pen far quanto a coflei 
Debba Lujfuria, e quai flette avventi 
Ne' cuori altrui coll atteggiar di lei ! 

Ella in mezzo al fulgor di torchj ardenti. 

Di ricche gemme adorna e ^ auree vefti. 
Corteggiata da' mufìci frementi. 

Vibra i fiati canori or lieti , or me fi , 

E colla dolce voce unifce appieno 
Non men dolci li fguar di e dolci i gefi. 

In guifa tal che èP armonie ripieno 
lutto il corpo rajfembra, e par che ancora 
Cantin co' labbri, il crin,le guance, il fieno. 

Chi potrà mai ridir come innamora 
L' artificio ammirando e la vaghezza 
Ond' ella efprime ciò che imita allora^ 

Come r alme rapifce la fierezza 
Che finge a tempo , e come la pìetade 
Tormenta col piacer della dolcezza ’ì 

Come 
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Come rifcalda il raggio di heltade , 

Che fehben poco , apparir molto il fanno 
La /cena , il canto , e la fiorita etade ; 

Il rider vago , il diletto fo affanno , 

Il pianger dolce , le lufìnghe , e i vezzi 
Ilan più poter che le magie non hanno . 

Quindi avvien poi cìj oltre il penfar s' apprezzi 
La perfid'’ arte , che sì fatta razza 
Da ciafcun s' Mplaudifca , e s" accarezzi . 

Vaneggiando il Teatro urla e fchiamazza y 
Par che di' alto rimbombo il del rifuoni 
Al gran rumor del popolo , che impazza, 

Piovon Sonetti impreffi a letteronì, 

Verfì da celebrar col fuon di piva , 

Rime da cornamufe , e da /veglioni . 

Batte un pajfaggio appena, o un trillo avviva ^ 
Che a quelle note amabili e canore 
Rifpondon tutti replicando il viva. 

Vegli il paterno e non mai fianco amore , 

Perchè il tenero figlio il piè lontano 
Torca dal volgo e da lu/furia il cuore . 

Provveda ad uopo tal con larga mano 
Maeftri efperti , ed il fanciul ne apprenda 
Famofi efempj di valor fovrano , 

Chiaro in tal giù fa per bell opra il renda. 

Sicché nel fior di giovanezza amena 
Cofa non trovi in lui degna d' emenda , 

E poi non vieti, che a notturna fcena 
Rivolga il paffo ad afcoltar furtivo 
Le voci infide cT una tal Sirena . 

Che ciò fol hafta , perchè al tutto privo 
D' ogni virtù rimanga , e al proprio tetto 
D'onde ca/lo partì, torni lafcivo, 

Cin^ 
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Cingajt pur guardingo , e in f’e riftretto. 

Di [aldo bronzo , d' infrangibil [malto , 

D' afpro macigno, e d' adamante un petto. 

Sia robufto e veloce al corfo , al [alto , 

Ma r uom non [peri d' un cantar foave 
Vincer la forza , o declinar P ajfalto . 

Vuol dP ogni feno a fuo piacer la chiave 
La Cantatrice aver che per nequizia 
Si fa lecito il tutto , e nulla pavé . 

Maejìra in fommo grado è di malizia , 

Empia [cuoia di frode e di bugìa , 

Sozza cloaca , e vile impudicizia . 

Vìb creder dei che maldicente io fa , 

Che P ajfunto dal ver non s' allontana , 

E la logica il prova a voglia mia . 

Comincia il fìllogifmo in forma piana , 

Pudica ejfer non può Donna vagante , 

La Cantatrice è tal, dunque è puttana . 

Ale. Per mia fe mi ti fcuopri in 'un iftante 
QuaP Argo acuto , ed io f avea per lippa ; 
Porfirio ftejfo è al fenno tuo diftante . 

A un argomento tal convien , Menippo , 

Che ceda ornai P argomentar sì forte. 

Che nella prìfea età facea Crifippo. 

Men. Cejfin gli fcherzi , e pria che il Sol ne porte 
Più caldi i lampi , feguitiam P imprefa ; 
Giu fio allor fìa che il ragionar fi [corte . 

Quefia che ad invaghir fia fempre intefa , 

Mal puote altrui si difpenfar P arfura , 

Che non rimanga al fuoco ifiejfo accefa . 

Che il vigor delP etade anco immatura , 

/ caldi ojfequj , i teneri favori , 

E ejfer fr agii per abito e natura. 
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Il continuo trattar , vezzi , ed amori , 

1 fenfi alfettiiofì , i molli ver fi 
Maiitici fon che foffian negli ardori. 

Ben è ver eh' ella fa poi contenerfì 
Col fervido amatore ; e fcaltra adopra 
Diretti ad un fol fin modi àiverft, 

Speffo avverrà , che il defìr fio rìcuopra , 

( 'he fjpplicata in van più volte nieghi 
Qjiel che più sbrama , e falda in ciò fi fcuopra. 
Poi rnofira che addolcita ai pianti , ai priegbi , 
Cual donzellctta femplice , ed ignara , 

Pinta da forza , dolce inchini e pieghi . 

E quel che importa più , V arte è sì rara , 

Che nel tenor de' variati affetti ^ 

Sia crude f fia pietofa^ è fempre avara ^ 

Se la mercè d' un bacio aver t' afpettiy 
Oltre il faftidio immenfo ed infinito 
D' aggiramenti , e di fallaci detti , 

Quando il confenta all' ultimo partito y 
E voglia all' amor tuo moftrarfi grata y 
Sciocco che fei, nè pur l' avrai compito^ 
Porrà l' a fi ut a Donna ejfer baciata y 
Non baciatrice y e non faran tai baci 
Quel del colombo alla colomba amata . 

Gli avrai non dolci , e molli , e non vivaci 
Dalla fiera crudel , che più s' impingua 
De' doni tuoi , più che in bramar ti sfacì. 

E perchè .il fuoco in te non mai fi efiingua^ 
Farà tua brama più de' baci ingorda. 

Senza f cappio baciando , e fenza lingua; 

Nè in darla, a leggier prezzo unqua s' accorda , 
Per un mifiero fuo dà dance e fole ; 

Che fe fia mai che tu la firinga 0 morda , 

Ver- 
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Verrebbe a cincìfchiar poi le parole , 

E il Teatro n andrebbe in precipìzio , 

Non potendo cantar ben come fuole, 

A quejìa che finezza è di giudizio , 

E fe frode ejfer dehhe o poco o nulla , 
Aggiugni ancora un più nefando vizio . 

CE efia qualor col vago fi traftulla , 

E vinta da' gran doni, in fen F accoglie, 
'Si fpaccia per caftiffima fanciulla. 

Giura con fmanie vezzofette e doglie, 

Ejfer lui quel primier che dalH intatto 
Grembo il bel cinto virginal difcioglie ; 

Mentr' ei dal puro fen le invola a un^ tratto 
Qtiel fior di purirà che feco crebbe 
. f^al prima fu dal matern alvo eflratto : 

Che a fomma gloria , e rara afcriver debbe 
Il fatto acquiflo , e rammentar tal volta , 
Che invan molti il tentaro , e folo ei T ebbe. 

Così ragiona la malvaggia e fiolta. 

Che vendefì a più d'uno per donzella. 
Quando madre già fu più d' una volta . 

Or proprio è il tempo a ragionar di quella 
Malizia eftrema , e fcellerata ufanza , 

Per cui r inganno color ifce e ahhella . 

Entra ne' tetti fimi, per ogni ftanza , 

Vedrai jlillar defilé campane a fiume 
L' umor d' erbe diverfe e la foflanza : 

Mifchiar le Galle pefte e il trito Alume 
Col nero inehiojìro , e confervar non vieto 
■ Il graffo deir Augel che aborre il lume . 

Fare il decotto in ranno , in forte aceto 
Bollir le gomme che il ciregio fpande. 

Con le fronde di Mirto , e dell Ameto . 

Per- 
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Perchè a forza ^ impiaftri e di lavande 
Stringa qual può la parte vergognofa , 

Che per troppa ufo è larga troppo e grande, 
E chiunque non fa la fraude afcofa^ 

Fetid'' erba cogliendo involar crede 
Negli orti di quel fen bel giglio e rofa , 

Ma più caro è a faper quando fuccede \ 

Che pien le refi il ventre, a tal rovina 
Con quale indufìria in un balen provvede ,\ 
Va V ambra griggia e il dittamo a rapina , 

Di fior fi fpoglia il zafferan dorato , 

D' ogni fronda il Paleggio e la Sabina, 

Di venere il capei fi frappa al prato , 

LI appio , r ajfenzio , e V artimìpa all'orto. 
Il fermento fi prende in vin flemprato ; 

E fe cotai rimedj il pajfo han corto , 

' Non hafiando al grand uopo uniti o fpartt 
A fciorre il fangue, e provocar P aborto’. 

Si volge allora alle più perfid arti , 

Col farfi rea d infanticidio orrendo , 

Con ferro o laccio ne fuoi proprj parti * 
Quanto udifti finor , s' io ben comprendo, 

Son gravi eccejji, e pur quel che rimane 
Ad afcoltar da fezzo , è più tremendo , 

Ad opre sì malvagie ed inumane 

Ella accoppia i penfier più fchifi e lordi. 
Senfi più enormi, e fantafie più frane. 
Finge a fe fieffa in Ciel Numi balordi , 

Che per bontà foyer chia, alfuo mal fare 
Sien ciechi in tutto , al fuo pregar non fardi. 
Onde qualar fi profira al facro Altare , 

Vomita affetti sì prot^<ifi ed empj. 

Che ridir non fi puonm , e non tremare. 

V Le 
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Le fue calde preghiere in mezzo ai Tempj 
Son beftemmie facrileghe ed impure. 

Di fozza avidità perfidi efempj. 

Chiede al Giove immortai, che non fi ofcure 
Be' fuoi begli occhi il raggio ardente e vìvo , 
Nè alcun finifiro la beltà le fare : 

Che r amator non fafiidito e fchivo • 

Parta mai de fuoi vezzi , e V idolatri 
Con amor più cofiante e più corrivo : 

Che aW Italia impazzita infauftì ed atri 
Non gir in gli afiri, e con vicenda allegra 
Al cader de' Licei s' alzin Teatri.. 

Che fate, o foinmi Dei , che in vefte negra 
Non ricuoprite il del , perchè' rinuove 
U or ribil fc empio già veduto in Fiegra 1 
Qtial non giufla pietà vuol che fi trave 
In voi lira sì lenta, o qual più degna 
Cagion dall alto a fulminar vi muove ? 

Le Cantatrici in oggi ahi forte indegna 
Così de* vizj lor piena han la terra, ' . 
Che polo il vizio vi trionfa e regna. 

Principi , chi di voi primier dijferra • 

V ire del cuor contro il comun nemico P 
Chi per V eccelfa imprefa il brando afferra * 
Gran vergogna d* Italia, ogni fuo vico 
Ha più fuperhi e maeftofì Palchi, 

Che non ebbe i fuoi Templi il Lazio antico ! 
E ci dorrem che luomo in fe defalchi • 

. L* ufo del bene oprare', e che fra noi 
Vadan tante Colombe in preda a* Falchi ? 
Canti la Donna in fcena, e diafipoi. 

Che nel cuor di chi T ode alcun lavoro 
Faccia virtude ufa a produr gli Eroi.' 

Fin- 
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Finfer gV ingegni Achei .che il Nume l§rOy' 

Prefo nel cuor da pnoderato affetto , 

Rubaffe Europa, col mutarji in Toro, 
lo , giujla il creder mio , dico in effetto 
Non effer quefia mai favola ftracca, T 
Ma veritiero e Iflorico [oggetto. 

Mentre veggiamo a nojìra età sì fiacca , 

Cìj ogni vi f Cantatrice a fuo talento ' 
Saccheggia Italia, tramutata in Vacca, 

Ogni fuo dolce, armoniofo accento 
E' un Mortgibel , che in vomitar faville 
Col piacer invaghìfce, e col tormento, 

I faretrati amori a mille a mille 
Senza riguardo al modo, al tempo, al loco 
Volan per le Cittadi, e per le Ville, 

Per tutto avvampa di lafcivìa il fuoco. 

Scorre per tutto il flebil pianto e molle , 

F ode per tutto un fofpirar non fioco , 

Ale. Grande infama dell' alma ! io contro il folle 
Vaneggiar degli amanti or mi delibero, 

Teco l'ira a sfogar che in fen mi bolle. 

Chi da' lacci cT amor porta il piè libero , 

Vedrà fatta immortai la fua memoria 
Gir dai lidi del Gange al fuo Celtibero. 

Domar gli uomini armati è gran vittoria , • 

Ma calpeftar, S un Dio f arco invincibile 
Rintuzzando i fuoi frali , è maggior gloria . 

U alto Nume cT Amor troppo è terribile : 

In terra, e in del la fua faretra adorafi. 
Teme i Cuoi dardi il Re di Stige orribile , 

Dal reo fanciullo invan pleiade implorafi. 
Strugge il fuo fuoco i cuor più verdi in cenere, 
E ottien ftrazio maggior cbhpiù innamorali. 

V 2 Ab 
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yfó cbe non mai di Dea le mamme tenere 
Nutrirò Amor padre crudel d' injidie , 

Nè lui produjje in Cipro il fen di Venere . 

V arti del fuo regnar fon le perfìdie , 

Col freddo gelo ardenti fiamme accendere. 
Non difpenfar piacer cV altri V invidie , 

Chi gli è più 'fido , a vifo aperto o fendere , 
Ejfer prefio a legar, hen tardo a feiogliere , 
Tutto prometter fempre, e nulla attendere; 
Lunghi tormenti in breve gioja accogliere. 
Pochi favi accoppiar con molto afenzio. 

Il ben già dato in un balen ritogliere ; 

Negli a f anni più gravi impor fìlenzio , ^ 

V alme più afflitte rìflorar col piangere, 
Pajfar di crudeltà Siila e Mejfenzto ; 

Petto di bronzo qual crifiallo frangere , 

Negar fdegnofo aW altrui mal rimedio , 

Star prefente a chi muore e noi compiangere ; 
Far premio a nobil fe difprezzo e tedio. 

Con r alma fral d un volto e S un crin debole 
'Prender le menti in pertinace ajfedio; 

Vibrar da un occhio arder paga indelebile. 
Fondar fuo pregio nel total efìzio 
Dell uom già fatto miferando e debole ; 
Rinnovar negli amanti il duol di Tizio , 

Di Prometeo infelice il fate afprijfimo , 

Di Sififo il gran fajfo e il precipizio ; 

Sollevar la fperanza in grado altiffimo , 

Perchè poi cada , e la rovina flabile 
• Giunga pena al dolor del voi brevijfimo ; 
Render noi fervi di beltà eh' è labile, 

Dìfpor quindi che fìa per più deridere 
-■ V a fetto odiofo e la cagione amabile ; 

- ■ Voler 
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Voler per troppo ardor P ingegno ajfidere. 

Che il ghiaccio abbrucci , e condennar d' infama 
Lingua che ajlretta è per tormento a jlridere ; 

Chiamar gioja il martir, piacer la [mania y 
Dolcijjìmo favor P amara ingiuria y 
Vita chi il nofiro cuore ognor dilania ; 

Offi’ir tìtol dì Nume a un' empia Furia , 

Sforzar gli affretti a tirannia di femmina ^ 

Che adorata vieppiù , vieppiù s* infuria ; 

Che per fierezza it male accrefce e gemina 
Col pagar di ferite i cuor che P amano , 

Col mieter [corni a chi favor le [emina . 

Quefle fon P opre che il gran Regno infamano 
D' Amor tiranno , e nientedimen gli uomini 
Luce ed autor delP univerfo il chiamano . 

Oh fatai cecità y che in noi predomini! 

Qual Nume opponfìy onde di te non vedafiy 
Che un mofiro adori , e Deitade il nomini ? 

Ma cortefe licenza al ver concedafì; 

Sembra Amor sì vezzofo e lufinghevoky 
Che raro avvien che a' vezzi [mi non credap. 

Al defio degli amanti appar pieghevole , 

JL al primo afpetto a quei che lungi il mirano 
Il cammin per cui guida è dilettevole. 

V aura del Ciel fiati d' odor vi fpiranoy 
Seggi dP erbette e fior tutti il circondano y ' 
Canori augelli intorno a' fior s' agirano , 

Rivi dP argento il bel terreno inondano y 
Ricchi di fpejfe [rondi al fuolverdeggiahoy 
E di frutti maturi i tronchi abbondano ; 

Duce è la fpeme , e dietro a lei paffeggiano 
Il placido fentier gioje che additano 
U entrata aperta y e i Peregrin vezzeggiano. 

Ma 
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Ma fe colà t' inoltri ove f invitano 
Le bugiarde lufinghe e non durevoli , 

Che indarno e tardi al pentimento incitano ; 
Allor palefe avrai quanto ingannevoli 

Sien le fembianze onde il malvaggiò adornajt^ 
Quanto i fuoi doni or jìen mendaci, or fievoli: 
Perchè fi muore , ed a morir poi torna fi: 

Tra quali affanni in afpettar delizie 
Per lunga etade in fuo poter foggiar nafi: 
Quante fien le fue frodi, e le triflizie., 

Qiianf egli goda in aggravare e premere, 
Quant' ei / allegri delle altrui meftizie : , 

Qiiivi s'impara orribilmente a gemere, 

E qual fiera df Ircania e di Panfilia 
Con voce umana per gran doglia fremere : 

A non curar giammai fanno e vigilia , 

A fopportar quanto già fe di flrazio 
Neron fui Tebro , e Fallari in Sicilia : 

Qui r amator non mai di pianger fazio 
Prova com' ejjer può che una fieffa anima 
Abbia tempre or di vetro or di topazio : 

Come il foverchio ardir talor difanima , 

Come avvilito un cuor tra le miferie 
Prende vigor , fe il van fperar /’ inanima : 
Come mentre freddar fente V arterie, 

E ^ incendio amorofo il petto ha calido , 
Chiuda di fuoco e giel frana congerie: 

Come divenga à un punto accefo e pallido , 

E il fembiante adorato il faccia immobile , 
Qual farìa di Megera il volto fquallido : 
Come vii fchiavitù fia vanto nobile. 

Come ugualmente ad un legame flringefi 
Coronato Monarca e fervo ignobile: 

Come 
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Come grato il penfar a noi dipinge/t , 

Perchè men fenta il mal chi più n' è carico , 
Come in mezzo a' fìngulti il rifa fingefi: 

Come fembra dolcezza ogni rammarico , 

Come il pianto confola , e come prendeji 
Col nome di pietà rigor barbarico . 

Felice il cuor che in libertà difendeji 
Dal Garzon fiero y e alta faretra Idalia 
Tal forza oppon, che in fua balìa non rendefì! 
Fdiciffima tu y Signora Italia y 

S' ogni tua Donna per beltà mirabile^ 

E* Diva ugual nell opre all Acidalia ! f 
Già in pregio cT oneftà vijfe laudabile 
U alto nome di Porzia e di Sulpizìa^ 

Or la fama di lor non è fiimabile. 

Ha fembianza di orror la pudicizia; 

E tu sfacciata ardifci e non ti periti 
Di prender gloria dall altrui ftoltizia ? 

Son quefti i pregi tuoi y quefli i tuoi meriti y 
Che non pojfa mojirarti una Veturia 
Qual caftitade ufajfe a' dì preteriti 7 
V Infubria, la Romagna y e la Liguria, 

V Arno y il TebrOy I Aufido, ed il Sebeto 
D* un novello Spurina ban gran penuria . 

Per quejìo in Cleto il primo lor decreto 
’Cangiaro i fati; ad immaturo occafo 
Giunfero i giorni del tuo viver lieto : 

Per queflo il tuo gran lume è alfin rimafo 
Nell ombre ajforto di perpetua notte , 

E il fuo cader fu colpa tua , non cafo . 

Ove le genti or fon fugate e rotte 
Da' tuoi gran Duciy ove i tefor n' andar o, 

E le Provincie a' tuoi trionfi addotte? 

Io , 
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10 rimirando in te dall Adria al Varo , 

Altro che ceppi (C piedi tuoi non veggio , 

A* piedi tuoi che tanti Re calcano . 

E pur fe r avvenir lontan preveggio , 

Del valor prifco, il fetne è in te sì fpento , 

Che il male è grave y e puoi temer di peggio. 

Mcn. Tu il ver dicefti; ai detti tuoi confento 
Pojciachè a' detti tuoi dijdir non lice , 

E in afcoltargli fon pago e contento , 

Pur quanto io credo, e a me la prova il dice. 
Dovrà r Italia V obbligo maggiore 
Alla nefanda e fozza Cantatrice . 

11 fonte è quefto ^ ogni cieco errore , 

Qpello fcoglio fatai più duro ~ e fermo. 

Dove rompe virtudé in mar d Amore : 

Quel fecreto malor che fenza fchermo 
Confuma a poco a poco il naturale 
Vigor del corpo , e fa morir ! infermo : 

Quel continuo foffiar del vento auftrale. 

Che ne' dì più focofi e più cocenti 
Par che rinfr efebi il volto , ed è mortale : 
Quella Tigre crudel che a gli occhi intenti 
A contemplarla è vaga , e niuno fcampo 
Promette altrui , fe può ferir co' denti , 

Quel lucido feren àP ejìivo lampo. 

Che abbraccia e fplende , quella vii cicuta , 
Ch' è aU'uom veleno , e verde erbetta al campo. 
Ogni prefente angofeia , ogni temuta 
Sventura, che ne preme e ne fovrafta 
Da lei fola deriva, è a lei dovuta. 

Regi d' Europa, alla cui faggia e vafta 
Mente diè Scettro il del, mirate ornai 
La bella Italia da quai piaghe è guajia ! 

Udì- 
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Udite, i fofpir mefti , i pianti , / lai f 
E fe pietade in' reai petto alberga , 

Diafì pronto rimedio a tanti guai . 

Pria che dal centro de fuoi mali emerga 
V ultima irreparahil fua rovina , 

Che rabbatta per fempre e la difperga^ 
Fate che dalla morte a lei vicina - , 

< Ritorni in vita la famofa e altera 
Donna che fu del mondo alta Regina . 

Non chiede già^ che a men fublime sfera 
Scenda il Sovran che per foverchia altezza 
5” arma talor di maeftà fevera : 

Che. rimanga la man, pur troppo avvezza 
A profonder tefori , e adoprar voglia 
Più giuflizia nr doni ^ e men larghezza , 
Che ad ingrandir col fuo favore ei taglia • 

La virtù de' Soggetti, e non folleve A. 
Sozzo vapor , che in turbine fi fciogliats 
Che fappia non voler quel che non deve , ; 

Che nell' impor le tributarie fome, , \ 

QiiandP egli può , vada guardingo e lieve , . 
Tanto Italia non vuol : dalle fue chmne • 
Cadde il diadema , e riverente adora 
De leggi altrui perchè d' ancella ha il nome , 
Afalute di lei bafia per ora , . ; 

Che da' terreni fuoi per fempre in bando 
Vadan le Cantatrici alla malora. 

Ale. Non più , Menippo , io vo fra me penfando , 
Che non farejìi di mal dir fatollo , 

Se tutto intiero il dì^pejji afcoltando. 
Troppo furor t' infpir a il Jacro Apollo, 

JET r afpra tua maledicenza infejla 
Ti fa correr da cieco a rompicollo , 

’■ . X Prendi 
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Prendi miglior configlio ; il corfo arrejla 
Al libero fermone. Angue mortale 
Muove ratto a ferir chi lo calpefta. 

Per fua grandezza in oggi il vizio è tale , 

Che aborre il riprenfor chiaro ed aperto^ 

Nè fìcura intraprefa è il dirne mate . 

Men. Saltih le Cantatrici , io fo per certo , 

Che quel cìj io dico è men di quel che fanno, 
E il biafmo è poco a paragon del merto . 

Prendano l' armi pur tutte a mio danno , 
iS’ unifca il furor loro a -pugnar meco , 

Forza palefe con fecreto inganno . 

Mudran le Falli , il Rio, r Alpi, e lo Speco 
Sempre ridir , che in follevar gC indegni 
Più che s' aggira il Mondo , appar più cieco. 

U ire che avvifi, e i minacciofi fdegni. 
Paventar non faprei ; colpi di gelo 
Non fan paura agli infuocati ingegni. 

Quando rabbia malnata avventi tl telo , 

Vedrà, mentre il ferir vano fi rende, 

Cb* a giufta caufa è difenfore il Cielo . 

Zelo e pietà non reo livor m' accende. 

Nè t afpro ftil per biafmo altrui coltivo , 

. Ma foL perchè dal male oprar s* ammende . 
Contro chi mal s'adopra io parlo e ferivo , . 



X 
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Contro i yjzj delle Donne in univerfale, 
Menippo , € Febo. 


Meii.T^^^o ,yZ; a te pìacejfe, io bramerei 
Jj - Teco parlar' if alcune cofe belle , - 
Gravi , non tnarico agli uomini che a' Dei . 
Veggio che in mezzo al Ciel fplendon le (ielle ' 
Troppa alte ancora^ e che gran notte avanza y 
. Pria^ che tuffino in mar ie lor fiammelle 
Or tu ben puoi , fe nell ujata fianza <■ \ 

Scherza in grembo a Titon la fredda 'Aurora y 
A tua voglia ciarlar mentP ella danza 
F eb. Son pronto a' cenni tuoi per più d* un ora; 
Perchè non prendi in man la falce adunca 
Del Satirico fìil depofia or ora? 

Men Padre, ben m'avveggHo che alla fpeluma ' 
Del tuo gran Nume altri s'apprejfa indarno 
Dietro alla feorta del Cantar d Arunca . 
Duoimi che in van per tal defìo mi fearno, 
Benché i vejligi luminojt.ojfervi 
Del Principe Satirico deW Arno, 

Ma tu che fai, che in fecoli protervi •- 
Roma permife il biafimar V altrui 
Vizio palefe , anche d figliuoi de' fervi, 

E il fecol che trafeorre oggi fra nui , 

' Nel trafiger le Donne aver dovrebbe 
Per Satiro il Maftin de' Regni buj, 

X 2 Nè 
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il latrar S un fol moflro ejfer potrebbe 
Baftante h Bìajtmàr V indégno eccefo,'^ 

Che per noftra viltade in lor fi crebbe . 
Gnaffe, i'fon teco'ancFJo : comincia aileffo , 
E fa berfaglio al nobile tuo [degno 
Non una fol , ma^ tutto intero il feffo. 

V arco io pur drizzo al tuo medefmo fegno , 

CE oltre il donriefco ardire a' ciò mi sforza 
Degli uomin folli il tollerar men degno . 

Men. Tu U d^fìr.mio cól tuo favor rinjòrza f 
Che. per), quanto ' di lor fft penfì e dica , ' 

. ■* Appena ^ inciderern la prima fcorza i - v 
Che U'DonM fta trifla 'è.cofa antica 
, ^'' Ella dal primieri che al mondo nacque. 

Sempre mojlr off al ben '.oprar nemica ,,. . 
Dimmi , 0 Giòve mmórtal perchè ^ H piacque 
I v^D'.. apparente bellezza oìmarìe il volto,) 

Se. poi tanto tlfm cuote al tuo difpiacque? 
Sia. per., ben de' mórtali adei’ritolto-s\ 
i 11 dm del raggio, eterno , in cui r.icùopre\. 

V immenfo orror. che. ha .nelP interno 'accolto , 
V t\fi Purché fenno' e ragion.ddlP uom. sl adopnei^ •’ 
'i-\.-Jofto vedrà Che in femmina fi fìanv'O'-.v., 

. Del tutto oppoffe. le'' fembianze aìP (^e .i v 
Quelle sì.vaghé agli. oc(Mjaltrm\le fanno, ' t 
Che ne vizi rivolta .aévien ‘ che fplèndà 
Qual per t offro regàTfplendé il Tiranno , 

Ma fa che- il cafó autor' di 'ciò. fi reàda'-,\ 

0 Provvidenza il. voglid '.a\ danni, voftrl. 

Già - fermo è . 7’ ufo , e più non cape ammenda. 
Volgi lo [guardo ' intento .a' tetti nojlri, 

Colà vedrai. più corpi luminofi,'."- ' 

Crj h 'an 'fembianza di fi 'elk, e in ver. fon mofiri 
N, 1 : . ' Men. ’ 
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^en.Febo, v'h peggio ancor ^ che baldanzofi . 
Fanno lor detti , e vendonpiù carote 
Con modo tal-, cF altri negar non ofi. 

Di con che cofa buona ejjer non puot e, 

Che 'non fia Donna , e eh' han di Donna il nome 
. V alme Firtudi , benché lor mal note . 

Che di lucidi rai s' orna , le- chiome . \ 
Giuftizia in Trono, e che Fortezza infegHH 
Le voglie ai fenft aver foggette e dome .. ‘ 

Che Temperanza con Prudenza regna " 

Nelle alme J'aggie , eT uom ferbando in vita 
D' involarlo al fepolcro ognor s' ingegna . 

Ricor dan fopra ciò con lingua ardita, . ■ ' ) 

CF altra quefie di cui ciafeuna è Donna ^ 

. Siccome il grido univerfal ne addita * 

Che pur van cinte di femminea gonna . 

Gentilezza e '■Pi et ài che furo e fono ■-) .i 
. Della gloria mortai , fi abil colonna. -, 
'FFa.Rido , - e mal volontier te la perdono , \ u '_ 
Jnzi perchè di lor tu rida affai, ' > 

Apri l' orecchio a quel che ti ragiono, ' . 
Afcolta. dunque , e fappi , fe noi fai, . , ,1 

Che le Firtù fon femmine, ma tali,' ^ \ 

CF han per natura non pifeiar giammai . 

Nè bajìa il nome perchè fìen cotali , • , 

Che P effer Donna daW aver procede- •. 

Quel vii frumento cF. empie gli orinali . 

Che fi.r.ifponda in guifa tal concede . . \ ' 

Alle fuperbe femmine prefenti 
D'alto Tofean, che a' quel d' Arpin fu erede , 
Men. Benedetto egli fia fra noi viventi 
Dal Mar di Calpe a' flutti di Peloro , - 
Che ben riprefe i mal formati accenti 

' Tor- 
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Torniamo a ripigliar V empio lavoro , * 

E pajjiam per i vizj più nefandi , 

Che fon la porta menoma in cofioro . 

Feb.Mf piace: Veggio ben che i lini fpandi 
r . 'Con piccol legno in troppo vajìo Mare^ 

Che- più che i folcbi avrà fpazj più grandi * 
Parla della fuperhia ^ fe a te pare , 

~ Che il primo luogo fìa dovuto a leiy 
Come finte maggior S acque non -chiare, 
Men. Superbia in ogni Donna ejfer dirà • 

Così ben radicata-, e cosi propia 
A tutto il feffo , non che a cinque o fei , 
Come il dejir di pojfeder gran copia 
Di ricchezze fu in Crefo, e come in Ire 
Lo.fprezzo altrui dell infelice inopia: - 
Meglio forfè dirò, come al Zaffiro 
il ceruleo convienji, e per natura 
Han la porpora in fen le Conche in Tiro • 
Ma perchè il vizio è noto, ella procura . . 
Celarlo altrui fiotto il nojofio ammanto 
Deir umiltà , che pojfeder non cura 
Pur fie de' panni fiuoiji fipoglia alquanto. 

La Superbia naficofia è sì palefie 
♦ Mifiero quei che fie le pone accanto . 
iVo» penfia tf danni, e non mifiura offefie 
Per' isfogar la contumace voglia 
Nell empia mente, che alterezza accefie. 
Vuol pojfeder ciò che il defìo /’ invoglia , 

E reo di grave error faffi egualmente 
Chi non le dona, e chi del fiuo la fipoglia. 
Sparger mi fiento il cuor di ghiaccio algente ^ 
Se mi ricorda - il mifierando cafio 
Vijìo Jid Tebro dalla prifica gente, 

Leg^ 
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Leggefì in più à' un Uhro a noi rimafo. 

Che lo [pino di Tullia ejfendo un giorno 
Orrihilmente da Superbia invafo; 

Per defto di vederfi al piede intorno 
U alta Roma proftrata , e del fovrano 
Serto Regai F infame capo adorno , 

Spinfe il marito a infanguinar la mano 
Nel genitor di lei , che in Campidoglio 
Rxggeva il fren del Popolo Romano; 

Ef tanto in efja alfin montò P orgoglio , 

Che in carro aurato ad acclamar fen corfe 
Il crudel Parricida afcefo al Soglio : 

Quindi allor che al ritorno il pajfo torfe , 
Perchè vide aW entrar S ongufta via 
Del padre il corpo alfuo cammin frapporfe^ 
Quafi per crudeltà figlia non fia , 

Sopra vi fpinfe attoniti i Cavalli^ 

E compì con tal opra opra sì ria . 

Padre del del , che de' terreni falli 
Vindice fei , fe allor chiudefle i tuoni , 

Perchè i monti ferir , fcuoter le valli? 

Feb. Guarda , cieco mortai^ ciò che ragioni , 
Stolto ben fei , fe di veder prefumi 
Del divin differir F alte cagioni . 

Non accufar di tardo fdegno i Numi : 

La reità delF opre femminili 
Vien che vinta ragione è da' co fiumi. 

Quefii che per lung' ufo e molli e vili 
Furon mai fempre , han repugnanza interna 
A cangiar tempre e divenir gentili . 

Benché il Sol chiaro e lucido fi fcerna^ 
Splender mal può ne' tremoli Zaffiri , 
^ando è il Ciel nubilofo , e F aer verna. 

Ma 
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Ma tu^ che tanto 'di cojìei ti adiri. 

Come non volgi in mente un fimil fatto ' 
Della Guerriera Donna degli Ajfiri ? 

Quefla regnar volendo ad ogni patto , 

Spinfe il Regio Conforte al guado nero , 

Nè là crudel tragedia ebbe un fol atto; 

Che al figli» fuccejjor del vafto Impero 
La tirannica madre il Regno tolfe 
Con modo tal, che puh tor fede^al vero. 

In vefte femminil le membra accolfe 
Del tenero garzon , che mal comprefe 
La viltà di quel manto in cui' s^avvolfe . 
Fulgide gemme al biondo crin gli appefé, . ' 
Di cui parte ne fparfe intorno al vifo , 

Parte il diede alla fronte , e crefpo il refe . 
A formar gP.infegnò foave il rifa 
Piu che I amhrojià in miei dell' alba infufa , 
EU fe Rofa fembrar', fendo Narcifo, ' 

Ma quel eli è peggio poi, fotto. la feufa ' 
Di guardar con amore e con fofpetto 
La regia prole , il che fra lor non ufa , 
Baciando il dolce vifo e il bianco petto ■ 

Del fanciul vago in forma di donzella , 

Tanto fcherzò che fe lo pofe in letto , 

Men. Oh eccelfadmprefa , oh cara Iftoria e bella , 
Da mulcir I ira al Satiro che refe 
Per fempre infame a noi la tua Cianghellal 
La qual d' ira fuperba un dì s' accefe. 

Per non aver le riverenze ancora 
Nel facro orror de' Templi e delle Chiefe , .. 
Oh pejle ria che gli uomini divora , 

Voler gli uffìzj del rifpetto umano ' 

Nc* luoghi fteffi ove il gran Dio s* adora / 
i ‘ ' Dove 
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. . Come prefente a quei che pur* lontano 
Tutfode. e vede^ e delT error mortale ^ 

Se vuol vendetta ha la pojjdnza in mano . 

Feb. Il mondo femminile in oggi è tale, 

Qi^al fempre è flato , f di fuperhia il foco 
Cbiufo nel proprio fumo in alto fale . 

Se volgi il guardo in terra Argiva, a un loco 
Famofo pel natal del grande Alcide , 

Di Cianghella il trafcorfo avrai per gioco. 
Quivi nell altra eth'regnar flvide 
Donna di gran bellezza , onde il fuo fpofo 
Ha sì contento il cuor che fempre ride. 

Ricca di mafchia prole il numerofo 
Drappel de* figli infuperbita afcolta 
Vantar più fiere ucci fe in bofco ombrofo. 

La gran felicità là fece folta , 

Che in femmina fovente è gran pazzia 
Di fortuna // favor co fante e moltà . . 
Vieta coflei che alla gran Madre ^mia • 

Ardan gl incenfl, e al fuo purpureo labro 
Vuol che gli onor divini il popol diai 
Ciuf’ ira accefe il favellar si fcabro 
NeW alta Diva 'fonde al mortai fuo Jcempio 
Forfè r armi ella fl.eJJ'a , e funne il fabro . 
Vibrò r arco il mio Nume, e orrendo efempio 
Diè ne* fuoi figli uccìfi al padre lajfo 
Del fin dovuto al vaneggiar d* ogni empio . 
Niobe infelice alflr fofpefe il paffo 

Vinta, dal duolo-, e pel gran duol divenne 
Sènza voce , fenz* alma , ignobil faffo , 

Tanto, a coflei per la fuperhia avvenne, , 

Ma la notizia poi del cafo amaro f- 
0 fprezzaron le. Donne , 0 non fovvenne. 

, Y ' Men. 
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Men. Piitcofe a un tempo a mio gran^ uopo impar 
Febo , infine è pur ver che il mondo hanguafto 
Superbia e Vanitade in Donna al paro. 

Due vizj che fra lor non fan contrafto , 

Ma fimo e l’ altro di ugual paffo invita 
La f ciocca Donna aW alterezza , al fa fio. 

Chi può dir come fprona , e come invita , . ' 

Se ciafchedun di loro è sì pojfente , 

La forza d' amendue congiunta e unita ? . 

La Vanitade in Donna empie la mente 
Di tai follie, che. non riman tragitto - 
DaW ejjer pazza a ritornar prudente , 

Fa col marito ognor mortai conflitto. 

Che fon bafe del capo aW ornamento 
V altijjime Piramide (T Egitto . 

Delle gale moderne ha gran contento ' 

La frefca auretta , perchè in loro trova. 

Fra' trine e najiri onde fcherzar col vento» 
Vanitade le infegna tifar la prova 
Di colorir -, di rifchiarar la pdle , 

Che 'poco innanzi era in Italia nuova . 

Vadafì in moftra al par delle altre belle,' 

Poi non importa che ciafcun la ftimi ; 

Viva Pittura del già morto Apelle -, " 

Le vefti fe non fon vaghe e fublimi^" ' ‘ ' 

Fregiate delle favole d* Efopo , ” ; 

Fede non ha de* patrimonj opimi , 

Ciò che di vago a noi Tiro e Canopo '* 

Mandar folca, come la fama accenna i ' 

E il lavoro gentil d* ago Etiopo , 

Sprezza qual vii', ed d Corrier s' impenna ' - 
Con ali il piede , perchè giungantofto 
'Drappi alla moda da Tamigi , e Senna. 
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Non s' attende il faftidio , il rifchio , il cojìo , 
Venga la vejle d" Inghilterra e Francia; 

Grave jta pur fi porterà d Ago fio , 

Benché il pondo fia tal , che fuor di ciancia 
Se pefar fi dovejfe, e al fatto il credi ^ 

Noi. porterebbe ogni maggior bilancia^ 

Mira le varie gemme ojferva , e vedi 
La beltà del lavoro^ ed alfin fazio 
O fi om acato alla magion ten riedi. 

Vedrai mifta al Rubin Perla ^ 0 Topazio, 

Con r altre garegiar del Mondo ignoto. 

Gran vanto ad ejfa , a' figli fuoi gran firazio, 
E tanta ejfer la copia a te fia noto , 

Che in un fol bufo di ricchezze pieno 
U indizio appar di patrimonio vuoto, 

A lei non bajia aver di neve il fieno , 

Poiché il Carbonchio , e V Adamante in quello 
Splendon così , che fua bellezza è il meno . 
Raccolta in guifa tal nell aureo vello , 

Tanto invanifce ed orgogliofa appare , 

'Che men fuperbo è di Giunon V augello , 

E fe manco pregiate , e tanto rare 
Le gale fon, perché vicin condotte ' i 

Meglio è tacer, che porfi a contraftare. 
Brontola , piange , e dice giorno e notte : 

Forfè fen van di me più belle in piazza ? 

Di miglior f angue, opià faconde, 0 dotte 
Ogni altra nella broda affoga e fguazza ; 

. Tienmi quefto crudele , ahi sfortunata ! 

Non qual moglie fi dee, ma qual ragazza , 
Onde convien per renderla placata , 

O men ritrofa , darle allora allora 

Ciò che vuol per I intiero , e poi la rata . 

Y 2 5 
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Sciocchi mariti! e come alla malora ' 

Non chiudete tal pefle in fepoltura , • , ' 

Che ha dardi in bocca per ferirvi ognora? 

Che tanti arazzi aver fu per le mura ,- 
Iftorie efpreffe da Pittor famofo , 

Soglie di pietra alabajlrina , e dura ? 

Senno è tener /’ argento in arche afcofo 
Per impiegarlo in opera gentile. 

Che dia comodo ai figli , a voi ripofo . 

E s' ella dice che P albergo è vile, 

Con arredi volgari, altri rifponda. 

Che foverchio alla Donna è un fol porcile . 

Padre , io veggio che in me lo fdegno abbonda , 
Che del furor che la mia vena mefce , 

Mortai più fempre e violenta è P onda. 

Ma fe il mio fciolto favellar f increfce , 

So f riio quefla volta, e, con tua pace 
Lafciami dir , che la materia or crefce , 

Feb, Segui pur , Figlio , il tuo parlar mi piace , 

Che al trafigger la colpa ov' ella annidi , 
Bifogna oltre la pelle effer mordace . ■ ' . 

Più che f degnato incalzi, e irato fgridi. 

Più P apprejfi al furor de* Saggi antichi, 

E con giu fi a pietade il vizio uccidi. 

Tu perla gloria tua fudi e fati chi. 

Le trifte in biafimar, le buone onori, - 
E chi mal fa , non dee curar che il dichi , 

Segui am prima che fpunti il giorno fuori .. ‘ 
DalP indico Oriente , e alP Alba in fronte 
La Stella matutina i colli indori : ' 

Che allor debh* io le redim aver pronte- 
De* miei forti Defirieri al corfo ufiato , 

E ratto alzarmi oltre il confin del monte . 

Della 
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Della donnefca Vanità parlato 
Da te fu molto , e più ve ne rimane , 

Piè dovrefti il migliore aver lafciato , 

Le Donne fur mai fempre così vane. 

Che voglion nelle fcienze aver vittoria,. 

E nel parlar più colto ejjer fovrane . 
Vantarjì di faper V impura Iftoria 
Della vii Nuora del Trojan Regnante, 

E le vaghe fattezze, in cui fi gloria: . 
Donde, e come inalzato al del Jìellante . . ■ 
Fojfe il fanciul che per beltà dovea 
Vincer tT Ebe il favor prejfo al Tonante . 
Con qual frode ingegnofa al par che rea , ' 
Dal troppo amor fofpinto, e fatto ardito 
Dal grave incendio che nel cor cbiudea. 

In femhiante cP un Dio Cimon fc aitrito 
Sciolfe a Colirte il bel virgineo cinto. 

Del patrio fiume al margine fiorito : 

Come a provar fua fe moftyafì accinto \ 

Il Cavalier , che al talamo reale 

Fu cP oltraggio accufato , e non convinto : 

Il Cavalier che nel cammin fatale 
Della Siria Regina in Duce eletto 
Giunfe al vanto maggior cP ejfer leale . 

E fe v' è chi noi creda han tal di fpetto. 

Che il terminarla lite è un grave impaccio. 
Senza avvilir fi, e lor far buono il detto . 
Dicon torcendo il mufo , e alzando il braccio 
D* aver letto P Adone del Marino, . 

E il volume maggior che fe il.Bocaccio , 
CF han fulle dita tl ragionar più fino - 
D' Antonia e Nana , e ciò che F empio efpofe 
Giunto a pennel Roman plettro Aretino . 

Or- 
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Orrìhil vanità, nefande coje 9 . 

Volger le carte di Scrittor non degno 
Dietro air inchiefta cf opre vergognofe. 
Malvagità crudel di torto ingegno , 

Raccor da' libri Achei fol V immondezza. 
Mirar le gemme con difprezzo e fdegno : 
Cercar s' Elena univa a gran bellezza 
Accorgimento uguale e bizzarria^ 

Amorofa e gentil piacevolezza; \ 

S' ella ricbiefe il vago, o lei quel pria; . 

Se induggiò molto a tor V ofpite in letto ; 

Se fe pregarfì un pezzo, o fuggì via: 

Se fvelta avea la gamba, e il piè rijìretto, 
'Pulito il pacco da ripor le pive. 

Le natiche rotonde e il Jen duretto . 

Lègger chi male infogna , e peggio fcrive , 

E col pretefto S apparir fapute 
L'arte imparar di divenir lafcive. 

Donne , voi pete più che Volpi aftute , 

Pur .vi dirò , fe noi faper pngete, 

■ Quefto è vizio efecrando, e non virtute. 

Se per defìo tP ejfer prudenti ardete , 

Perchè almen nobil lode a voi 'rimagna. 
Dell'antico Roman P opre leggete. 

Perchè Lucrezia il fuol col fangue bagna , 

Come al fuo fpofo intatta render feo 
La Vergin bella il domator di Spagna. 

Per qual duro cammin giugner poteo 
Di chiara fama ai luminofi giri 
Muzio che negli ardor la man perdeo: 

Come di povertà non mai s' adiri ' 

Qpei che di lauro adorna il vecchio aratro , 
S' avvien che il folco intento al Lazio miri. 

. ' Come 
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Come Attilio fepolto in career atro , . ' • 

Mentre di ferhar fede infegnò V arte, 

Fe d* ingiufla prigion largo Teatro , 

Veder potrefte in fuW antiche carte 
V entrata a noi del rigido Aniballe, 

Che vien vittoriofo, e vinto parte . 

Con qual fatica aprio V alpejlrt calle ■ - 

A tanti ttjoflri d* Affrica condutti. 

Non quel' che feo nella Campania valle % 

Come mirar poti con gli occhi afeiutti 
Chi tanto amò la libertà di Roma 
I proprj Figli d* or din fuo difirutti: 

Qj*ai fur r opre di lei che la gran foma 
Portò de tanti affanni , e in nere bende 
■ Per Germanico fuo Jìrinfe la chioma: 

E d' altra ancor , che maggior lode attende 
/)’ effer madre a* due Gracchi , e non Regina, 
Mentre al Regio amator nulla fi rendei 
Chi foffe la magnanima Sabina, 

Che mentre Roma ancor vagiva in fafee, 
Roma fottraffe alla fatai Rovina : 

Come ^Fabrizio in povertà fi pafee, 

E fempre cieco allo fpkndor deW oro , 

Al donator nemico il don rilafce. 

E fe nulla vi cal faper di loro * 

La giuftizia e il valor, che far fi denno 
• D* ogni cuor, d ogni mente ampio teforo'. 

Se pur nomi d orror fon Furio e Brenne, 
Prendete i favj e placidi volumi 
Dove s' illuftra fe non s' ofeura il fenno . 

Ver fan di mele , e d eloquenza i fiumi ^ 
Gli autor divoti, e del parlar forbito 
Splendon più chiari in tal materia i lumi. 

Il 
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// Crifliano dal Segneri Inftruito 
Più dee piacer del foleggiar sì vecchio 
Sul Cacciator daW Acquila rapito. 

Di Penitenza il luminofo [pecchia 
Leggafì pur che fia sì dùce al cuore y 
Qtdanto amaro ejfer puote al caflo orecchio . 

Men. Bafta , Febo , fin qui , ma del rumore 
Che fan le Donne , nulla ancor tu dici , 
Mofje da vanità ,, non dall' amore , 

Non vive a' noftri fecoli infelici 
Quel vero amor , tanto è crefciuto il vizio , 
Tanto fon efji di virtù nemici . 

E la Donna che [cerna è di giudizio , 

Qual fempre fiata y a fe medefma afcrive 
La di lui fuga a un tempo , e il precipizio . 
V Amor che^ alberga in terra e con noi vive, 
E' quel cheQiovey con la barba al mento y 
Fe già impazzir fulle contrade Argive . 
Mofìra la Dopna aver d' amor t alento y 
Che per la vanità d' effer mirata * 

Un fol non ama'y e ne Infinga cento . 

Si raccoglie in fe fteffa allor che guata y 
Simile in tutto al fervido Colombo 
Nel far fuoi vezzi alla Colomba amata . 

Più che gli amanti intorno a lei fan romboy ■ 
Fajft più lieta, e fempre più ne gode , 

, Quanto è maggior lo ftrepito è il rimbombo. 
Sempre fi gonfia alla bugiarda lode 
De' vani applaufi, di cui tanto fi vaga. 
Quanto avvertita in allettar con frode , , 

Co' dolci [guardi rimirando appaga ’ 

Del tenero Garzon la mente cieca 
. Prefo aW incanto dalla tri fi a maga . 

S'è 
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S*è ver nol 'fo^ ma Giovenale il reca ., '• ' 

Che le ‘Romane della' prifca^etade i. 

Ufavan (T imparar la lingua Greca, z ' ’ * 
Per giungete' grazia e vezzo òlla beltade. 

Non poche fol, ma tutte delpaefe ^ • 

Parlavan Greco in letto e per. le. firade . 

Le no fi re ancor ch'hanno tal 'Cifre intefey ’ ' 
Per far più caldo il ritrofetto Adone 
' Trattan gli amori lor fempre in Francefe ; ' 

E in quel cantando ' frottole e canzone, v " 

Della non propria lingua altrui maeflrCy v 
Non fan talor t Italico fer mone ... " . . . 

E fono in ciò sì vantaggiofe e delire , ^ 

Che ofan prononcìar. formai decreto f \ " A 
Che il Parigin fìa culto , e ogni altro alpeftre* 
Ma quel che muove a rifo è un tal fegreto . . 
Tenuto afcofo agli uomini gran 'pezzo , 

Ch* or noto è a tutti e non ha piti' divieto ì 
Che il Gallico parlar di maggior prezzo 1 

NeW arte che trattò maeflro Ovidio . 
Ha maggior leggiadria y più forza e vezzo i 
Feb. Sì fciocco ragionar muove il faflidio ;:' . 
Sfacciato ardir , profuntuofa voglia , ' ' 

U ogni fupplicio degno e fi ogni eccidio :\'z \ 

La femmina dovria, voglia 0 non voglia'y ^ 
Impor filenzio eterno f labbri fuoi , ■ v . . Il 
Benché il tacer più che Ai morir le doglia. 
Donne y ciòcche parlar ode tra voi 
E' una Babel di dance e di pazzie -. 

Sciocche in lor fleffe , e flomacofe a noi . > 

Del fenno uman per le fterpofe vie . . " <. • . . 

Scalze correte y e van defto v' unifcà' ■ ^ ■ ' 

Di effer CortHm » quando pete Arpie . 

Z Del?' 


Digitized by Googic 


lyr S, ^ T- li R. A 

Delt Italka lingua t prifca • 

Date il giudizio per faper due verfi 
Che vUnfegnò la pèrfida 'Corifea. • • 

Non tocca a voi.fra.'tantì'autor diverfi, . 

Dietro alla , tracotanza > che vi guida i ‘ * 
Sceglier da' buoni i\'rei^ df rozzi ideìfi. 

Mal fi può giudicar da canti a jìrida' ' 

Da voi che avete al. par I orecchio e il mufo 

Più ..lungo afidi dei favolofo Mida* - 

-, Di tanta vanità refto confùfb,' . • * 

; E partni troppo univerfale il fallo - ' 

Di cortefia, ebe^bo di pregiarmi in ufo. 

Oh , mi direte , io parlo e il Mondo fallo i , 

Per Dml è ver', ehe.f ba'pjaefiro efperto; 
'Meglio- di voi ragiona un- Pappagallo '* ' ' ^ 

Se avefte alcuna volta il libro ' aperto '• 

Che fe per Laura fua mefier Francejio ', 

Sariavi or chiaro a^ mille prove e certo ' - 
Che ad efprimer tP amor il calde e il frefeo ' - 
Per maejìà , per grazia, e per dolcezza ' 

IL Tofean firuellar vince il Francefeo 
E in altri' aver potrefie ancor contezza 'v ' *. 

CF oggi per fomma gloria"^ il ' parlar ' mjlro'^ 

Del Greco al pari, e del Latin s* apprezzai. 

Ma non gìugne tant" alto.il poter vofiroy. '.^ 

E in vece di imparar fceìte parole ' •' v V 
Apprender bafta d'àmpiajìrlcarfi il rofirofi' 

Bafia a voi /P efier <ktte-.néUe. fcuole 
Di tefietx frodi , e d' allettar pformdnd^ '' ' A 
Con ildifciolto pièAanzé e' garole\ ^ 

Meri. Orsi che tu mi vatfìUèèitando ' ‘ . 0. \ 

Se tr atti. il. ballo, y he. a DiSnnefeo fiuoìd' " 

Contro la nùjlra Ub'eriadt à brando * > - 

• .. ' Del 
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Fefìtp j della Danza al nome /òlo y ' v J. 
Per giugner lieve ^ e falseggiar leggiadrà 
La Donna aver vorfia ne\pa(Ji il vok,' 

Pria di condurft alla gran fala /quadra ■ \ 
Cou'P occhio del penfieny com' ella pojfa » ^ 
Farfi.de' cuor tormentatrice e ladra 

/guardi, ha ' tnaggiòrpojfd'i 
àe .u ' pietofo y 0 il fevero y .o'^ qt^gefio' 

La difefa dell' alma è più percojfay ~j-y \ 
Accoppia infieme il libero al modefto , . ^ 

Il dolce-.al fiero , e ciò ch4 h'à:4i sfacciato^ 
òtudia con- arte thè appàrifca onefio 'y C 
Profuma hpanni • e fi prepara- il fiato \ . i ' 

Co/ mu/cbio flemperato in: zuccherini 
Pp'chè ,U refpiro ancor fembri - odorato 
Vuol cofperfo di gemme4l\fre>iAe' crim \y r ■ . 
Gemmato il cappio che la /carpa annoda ; . 

Tal muove poi fra riverenze e inchini ,. 

Gran turba ha innanzi, e per- compir la moda 
Vuol che vezzo/o Damigel s' apprefti \ V \ 
IIlitfQ a tener le dritta benda' coda. 

Più torchi ha /eco e tanti gK'. direfii, .. ■ . . ^ 
Che numero fimìl nel /acro Altare . : ' 

Arder non veggio a voi , - Numi celefii , ^ 
Giunta al 'Teatro poi , per non-' fi fiare i 
Sotto f. imperio di mòdefiia' utiquanco .\ 
rr9^ Ideftiy or con quei pret^de a cianciare. 
Volge furtivo il guardo ai deftro , al madoo'^ ] 
LatOy e con cenni al' Ganimede arriva^ 
Perché ', s' apprejfi e fé. le ponga al fiancò 
Qut (pmincian fra lor' danza- feftiva • • a , . \ 
Prima del tempo tffd la ihan le toccd 
Senz', altro' /don di cojtnamu/a.o 'piv'ai^i, y. 

■ ^ Z 2 - Fiamma 
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Fiamma S impuro' foco avT>entà e fiocca 
Da' fuoi begli; occhi tremoli e foavì^ 

Dalle ,guatìcie , dal fino^ e dalla bocca. 

Dir non fi. quanto i detti lor fin 'gravi., 

So che le Dònne vergognar ben fan no • 

Con opre di viltà l' ombra degli Ai)i>,' 

Or 'tocchtam da vicin l' ultimò danno , \ ’ 

Ora fìat» giuntila cominciar. la trefia , ^ 
Breve cdgim di fimpiterno affanno . 

Io mi credea che in regio» Tedefid' ' ■ 

Nata- già fojfe'P èmpia ufanza-.è rea, 

0 fra gente pigiar ' che la Morefia , 

Ma lejji che il gran Re deda. Giudèa 
ConF Arpar in mano , a.pajfì or.mefli or lenti 
Davanti all' Arca 'fefteggiar folca , 

Alfuouo allòr de' mufìci fìromenti ~ . 

Muove la Donna 'e baldanzofa intende 
Con tutto il corpo a. tormentar k menti. 

Chi può dir come alletta- e come offende' ' 

La leggiadria- del moto ', che fì. vede > 

Che irreparabilmente i cuori accende^ * 
Danzatrice gentil dò che ti chiede • 

Convien che ottenga, e tu Giovanni il fai 
Ciò. che far puòte: agilità d' un piede . • . 

Tenera età, che fciolta ancor temvdi\' > 

Fuggi dal bailo , e tien difefi -ilciglio,^ .: •' 

Che morte in ejfo e fervìtude avrai . • ' 

^jmI ti prometti aver fcbermo o confìglio. 
Giovane incauto , fé' il medefm» impaccio 
L' alma di vecchio'^ Re volfe al periglio?. 

La Donna benché fìa fredda qual ghiaccio , \ 
Tende d'amar V infìdiofa reter, vV. \n\ •. ‘ ^ 

£, col fako kggier fa graveJNaceio ,: ; 

.1 r ' Del 
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Del pianto mtrui per fuo conforto ha feie ^ 

E benché fiamma in cuor ^'amante avvartipì^ 
- Arder fol poco il cor di lei vedrete, _ . 

Son di lujfuria, e non S amor quei lampi y 
' Che vibran gli occhi della cruda fera 
Di cui non ban peggior df Ircania i campi, 

E benché femhri vaga e luftnghiera 
Non è perciò che beftia non fi chiami , 

Che bello ha il manto ancor Tigre e PanterHK 
Vuol che ad ognor tu la careggi e brami y, " 
Da ' vanitade a vagheggiar indotta , 

E non amando te , vuol che tu P ami . 

Feb. Ma torniam dalla danza , a cafa a un* otta y 
Che della gola or mi fovviene il punto , 

'Né men vana che fia , la Donna è ghiotta^ 

Il peccato di gola è in lei congiunto 

Con gli altri' ancora y e fi compiace e gode • 
Sì' nel vizio notar come nell unto , . ' \ 

Gloria k fia fe un Patrimònio rodcy ’ ' ' 

Ch* oggi il nefando fecole permette y 
Che a Donna il mal oprar fi cangi in lode I 
Stranee vivande a firanio fuoi commette y , 
Brodo fiillato in crifiallina boccia y 
Nuovo fegreto ad indurar le tette. 

Trae per fentier dP inacceffibìl roccia ‘ • 

Da Liguria e da Spagna al proprio gufioj 
Frutta cadente ed uova da f ac eoe eia, " f. ^ 
Ciò che manda il Brafile e P Indo adufio y d 
Con tal copia fi fpande alla fua menfày } 
Quai fur le ghiande al fecole vetufto . ' , 

Al povero Capponpiù non fi penfa ' " ; '' ' ' * 
Nel darle arroflò e fe il Fagian fi vièta f 
Ha nome di fallita la difpenfa , ' • •- * 

Qtie- 
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fbl^'^è .di buon che sì dìfcretu . > • - 
, m ber la trovi che le [piace il vino,- ^ ' 
* i^^l non fia che Jt vendemmia ìn.Cretax 
JL s ^vvien eh élla djfaggt il porporino 

j 0 quel gentile , 

Chè fltlla da r acemi d* Àrtìmino I * 

Arriccia il mufo olp-é r djhio JliU , 

Quafi che nettar del Tofeano autunno • 

\ Sta '^óco alt ufo dellojuol fervile, ‘ ‘ - : 

"A ragwn fi lamenta il [buòn Portunndy 7 

Che non ha cibo eguale al^fuo palato 
Del muto grégge lor Proteo e Netturmo, 

Lo Storton potrebbe efferle grato , ■ * . .i 

Pur che alle vefùì libre aggiunga appena 

pélincio è più pregiato ^ 

Ogni più magra e mén faflofa cena ' ' 

fe licche entrate in guifa tal raccorcia 
Che il fopportar lo è più rofor the.pena^ > 
Crede arricchirti é diventar Jpilarcia , , , % 
Se contraria flagion le trae di gola > • V" 
^ l^'renfdi Norcia, \ 

giornata fola ^ 

Ufava il vincitor jì Mitridate . \ 

Lo [cappi aver nelt Apollinea [cuoia , . 
QPjfi ctbo^ miglior che. di frittate , v, 1 ‘ 
(£ pur tu, Poma, il biafmo ancor nè j 
Largamente pa/ceo:^ le tue^ brigate . « l 
dbe val con queftijetefi 'àr quei prandi [ \ . 
PatH dalla barbarica Reina , ' « /< . j 

In eui le perle erah bevande ai Grandi? 
La Donna d oggidì non fi tapina \ . " ■.« 

d un Pqderécon V ombra' getta 
Negli avanzi del [orco in gelatina,^ 

' ■ X ' " ÌNlen, 
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Meri. Corrtam , Febo , fiamma ’èon maggior, fratta , 

V Invi fia da'vicin n^inoaìza troppo^,' ' } 

V Ira - 'mi chiama e I Avarizia àjpettd'P''^ 
Mancando il tempo potea darti intoppo','' • 

Compir lo ^azio dell immehfa ft ràda y-‘ 

Non di pajjo convien, ma-di gàlòppòà' ■' ^ 

Della prima parlar nìèntd tn* aggrada ■ ' i. ''-- 
Poiché r invìdia per natura occulta • ' ; 

A ferir la'fua colpa ha in^man la fpa'dai - _ 
Poco del rifo altrui la Donna efulta , ' • - 

iSi ftrugge al ben degli- altri f\e fmuntà e lacera: 
Tormentando fe jléjfa al proprio infulta\ ' ; , 

V invi do fuo penjìer la rode e 'macera 
. Con dente' acuto e in piccolo intervallò 
Più che penfa ferir più il cuor fi lacèfav- ^ 
Lafciafi dunque fenza fuoco il calla , ^ ‘ * 

Che allor V uman trafcorfd è più foffribilài^ 
Quando è congiunta d penitenza H fallo F''' „ 
Ve^ì. Prendiamo Sragionar deir Irafcibife ,\ "" 

Che 'm Donna è molto ; e queflo vizio dòvt^ 
Trova men refiflenza è più terribile f : ^ 
Potria Fortezza ritardar fue prove, V. 

Ma la Fortezza in Donna alberga poco',' • 

E con r altre virtù s" afcon de altrove- A' 

Era meglio che f offe 0 muto 0 roeo ^ ^ ■ 

Colui che diffe col mirabil canto. 

Chi può dir com^ egli arde è in picciol fuoco,,. 
La Femmina ilmentifce, e fi dà vanto ^ ' 
/)’ aver fenza mifura afcofe in grembo 
Le fiamme d ira , e non celarle alquanto. 

Non mai sì fiero e ftrepitofo il nembo 
Il fuo fragór con gii Aquiloni accorda , 

Se deh fa' nube apre alle piogge il lembo; 
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jyè il gìrqn rimbombo è tul che il mondo ajjhrdd , 

" Là dove il Nilo da fcofcèf a balza . . • 

Piomba, e la gente divetitar fa [orda ; , » ' 

Quale il rumor di Donna al Ciel s* innalza , 

Se mai talvolta con ragione a torto • 

L* Ira, mal' nata a ftrepitar I incalza k ' 

Ella che fent e il [mieter sì corto, . 

Vuol nel! ira fcoprir che il cuore ardifce 
Tutto nel mal, fe al bene oprar h smorto . 

E tanto il caldo affetto in effa unifce ^ > . 

Forza a voler cpe pnen tremendo appare 
Serpe che in Libia incontro al Sol fi lifce. 

D' infoìito ' velen bevande amare . \ •: 

Comppr; non teme, e, porJi in man quell armi, 
Che^oror tremante non ardi a guardane . 

Sai pur che il Tracio Orfeo le belve, i marmi. 

Le ponte, e V ombre del frondofo bofco 
Trafi al bel fuon ff armgniofì carmi. 

Ch' egli non mortO ' ancor- per I aerjofcq , 

Ciunfé di Stige alle -tremende porte, • 

Rentier pur noto a quel ài Manto , al Tofco. 

Quivi del Fato ad onta e della morte , , . | 

Rotta ogni legge ottenne a fuo piacere^ 

La fenduta nel mondo alma conforte. • ; 

Men. Scufami, Febo , io non y orria parere 
Di te più faggio; evvi un Autor che dice, 

E de tuoi pgli il può ciafcun vedere; . 

Che la compianta in van bella Erudice .x- . - ! 

Diefft in pena d' Orfeo, che audace e folto 
Giunfe col piede ove al mortai non lice . 

Poiché dei fuon deW armonìe foffolto ' . 

La dovuta mercè Pluton gli offerfe, < 

Otiàndo il dono mortai fu a lui ritolto . 

^ ‘ ' • Feb. 
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F eb. Sia come vuol ^ fo che /’ orecchio aperfe 
Cerbero à‘ dolci accenti , e il Regno ofcuro 
V impunità del fuo venir fofferfe * 

Or quei che vinfe nel TartaHo muro 
La crudeltà de moflri , in riva alt £,hro 
Dall' ira femmìnil non fu fìcuro * 

Delle Baccanti rie lo fluol tutt' ebrù 
Privò di vita il mio sì nohil figlio # 

E con tal nome affai t amo .e celebro* 

Fejfi allo firazio acerbo il fuol vermiglio f 
E tocco allor da fanguinofa pietrd 
Di porpora gentil fi tinfe il giglio * 

E perchè il fuon della mirabil cetra 
\Forfe ammollir poteà V ira omicida f 
Da cui nobil pietà mai non $' impetrai 
Per gran defio che il bel Garzon uccida « ' 
Fan t aere rimbombar per tutto intorno 
. Col vii fragor di cembali , e di ftrida* 

Men« Oh danno eterno » irreparabit j corno ! ‘ 
Atrociffimo fdegno j ira inumana , 

Qtial ombra in terra i lampi tuoi recorm ? 
E tu che a' grandi Eroi * mente fovrana , 
Dalt alto 'Olimpo alta di f e fa apprefti 
Contro gli affalti di perfidia umana ; 

Perchè neW offenfor non ritorcejìi . 

4 L' ingiufta offefa , 0 almen fermando i fajfi 
Alt iniquo furor non /’ opponeftil 
Feb . Non fia ehe involto nel fìlenzio io tafft 
Come in Donna che niente ejfer fi finge ^ 

U ira sfrenata ogni confin. trapaffi * 

Vira tant oltre il fuo furor fojpinge^ \ 
Che il letto maritai fovente ittfefta" 

D* eterne liti , e di fanguigno il tinge ♦ 

A a put^ 
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Pur fe h [degno , che il fuo cuor funejla , 

Non empie altrove , impettuofa e molle 
V armi in fe jlejfa ad isfogarlo apprefta . 

E mentre il [angue verfa e /* ira bolle , - 
■ Vuoi che tl non degno erede abbia il retaggio , 
Giunto- al defìo che morte a lei non tolle, 

Roma può dir [e del primiero oltraggio 
Fatto a Bidone dal figliuoli Anchife 
Fe la memoria a' [uccejfor pajfaggio . 
f La regai Donna allor [e Jlejfa uccife, 

E l^ alma invendicata ancor s'aggira. 

Che la vendetta al Popol fuo commife . 

Roma potrà ben dir , fe il guardo gira 
Dal Lazio a Canne , al Trebbio , al Trafìmeno^ 
Quanto potè , quanto durò quetf ira . 

Tinta r onda di [angue di Tebro in feno 
Corfe più volte , e de* Quiriti il Regno , 

Di fìrage al par , che di terror fu pieno . 
QtTmdi r eccejfo al fin giunfe a tal fegno , 

' Che nel ruotar de* fecoli e degli anni 
Mot'i Cartago , e pur vivea lo [degno . 

t* intendo, e per mia fe t'inganni' 

Se vuoi che V ira in femmina tal fia , 

Che r avarizia uguagli, o almen V appanni ^ 
Quejia che ha nelle man V ugne S Arpia ^ 
S'àrruota in guifa tal fovra il compagno^ 

Che folper quefto ogn' altro vizio obblìa. 

Non così ghiotto è delle Mofche il Ragno ^ . 

^Non ha tal [et e V Ocean de* Fiumi, 

Come la Donna è ingorda del guadagno . 

Nulla fi vai fe amando il cuor confumi 
Dietro un bel volto, e al creder mio fei [ciocco'. 
Se vuoi p jefade, e non comprar prefumi, 

VefHr 
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Feflir r Aquila i vanni al proprio Alocco \ 

E finger jì la Donna gemroja 
Son vanità , fon favole da Socco , •. - 

Farla potrai men variai e menfiegnofai 
Manco rapace no, nè manco avara: 

Donna e Avarizia è la medefma cofa \ 

Z)’ ogni gentil virtude è a fatto ignara', ■ ' \ 

NeW arte poi di ragunar quattrini . ' . 

Siede maefira, e V avarizia impara. 

Vende a gran cofto di or V oro de' crini '■ 

Vezzi , lufinghe , parolette , e fguardi 
A gran prezzo di perle e di rubini . 

Tu che al feren di un occhio avvampi ed ardì. 
Non afpettar giammai che il tuo dolore 
Per la voce del pianto ella riguardi. 

Cangiato ufdnza ha il favellar d" amore : 

Parlan più forte i doni , e non fuccede 
Che fe la man tu ftringi, eli apra il core. 
Volga da' freddi EU fi' al Mondo il piede '■ 

Il magnifico Omero- e là s' arrefii ■ 

Dove regnar più gentilezza ei crede . . 

Doni a Filli il fuo cuor , canti per quefti • • " 

Begli occhi in terra, e 'gli pareggi al Sole,\ 

' 0 il feren delle felle in ejfe innefi. . . 
Nuovi poemi inventi e nuove fole ' - - ■_ ■ 
Per gloria di un bel volto, e a fuo talento • 
Chieda mercè con tenere parole, - . ' 

il immobil porta aprirfi ancor non fento,- . 

E vedo Omero ajfìderarfì al gielo^ • • > 

Perchè la tromba fua non è d argento à • •. . ' 

D* impura Donna il bel purpureo velo . -J '• 
Miri d Atene il Saggio, e troppo amaro . 
Senta mtl cuor di fue bellezze il telo, . 

■ Aa 2 Chieg* 
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Cbieggìa goder , che ogni piacer più raro 
A gran prezzo otterrà , s' ei‘ non rìcufa 
Pentimento e dolor comprar sì caro. 

Moneta è la virtù eh* oggi non ufoy 
Perchè la Donna che il valor ne [prezza ^ 

Per farla vii di falfttà V accufa , 

Nobiltà, leggiadria'^ fenno , e fortezza 
Son luce è ver, ma gli è defìin fatale. 

Se quel eh è cieco al Sole il Sol non prezza , 
Pur fia leggier , s- oltre non pajj'a il male. 

Che almen confente allriii tacita ufanza 
Prezzar, talvolta il fuo più che non vale, ' 

Ma r Avarizia in Donna- aìfin s* avanza 
A por Madonna Aftrèa nudò in bordello • 
Dtfarmata di fpada e' di fojfanza . • 

Vediam chiuder [avente in jojco avello - 
Jl tenero figliuol di .madre acerba 
Che lieta ottien P eredità di' quello , ■ ’ 

Ingorda , inftziabile , é [uperha ' '' 

Nè il fin dovuto alP altrui vita afipetta • 

Nè al [aio acerbo il differir ri[erba . ■ 

La morte intempeftiva ella gli affretta , - ■ 

Fa ricercar fiP gioghi agli a[pri monti 
La cicuta, il napello , e glie P affetta. • 

E [e avvien che i difegni altrui fìen conti. 

Che il rimediò s' -opponga, e che contrafti' ' 

U antidoto al veleno, i [erri ha pronti, ■■ 

Forza non è che a ritenerla bafìi\ •" ‘ • ' • 

Pietà di madre , interno amor di [angué ' ' 
Cede al defio di Patrimoni vafti , " . • 

Cada [venato il Pargoletto efimgue , ■ ’ 

Pur che f * empia la fame dell' avere , 

Gode avarizia e la Pietà non langue, . . ' * 

Ma 
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Ma quel eh* è peggio, e nolpo/s* io tacere, • 
Capir non fo com' ella fi compi ac sia ' - 

Tanto deir or , fe poi noi vuol tenere . 

Grida l ejptrienza , e le rinfaccia , 

Che a prezzo immenfo al Ligure sì fcaltr» ' 
Paga gli unguenti da li fidar la faccia . 

Feb. Per fiemplice abbaflanza ornai ti ficaltro: 

Non fai che il vìzio internamente abborre ' 

Di regnar fiolo , e V un fa grado all altro ? 

Per tutto impune l Avarizia ficorre , 

Fa carca di rapine, e poi con effe 
Superbia aita , e Vanità fio^corre; 

Chiedi a Frìnè,fie vuoi, quantunque avejfik 
Dell Avarizia i fiemi aficofi in fetta : \ - 

Per teftimon di fiue ricchezze tflejfiei' . 

Qttal naturai non conoficiuto affetto ■ \ . 'X 

La fipinfie ad offerir gli ampj t efori, > 

Quando Atene di mura avea difetto,'. . ' 

Ella dirà che fol per far minori I • 

Le glorie di P elico fe l alta offerta : 

Può tanto jn Dònna vanità d* oneri 0 • 

Nè men di Plora la novella è certa , ■ • > \ ' '> 

Che d* alte fue mal ragunate /foglie ' ■ ’ 

Ebbe la man sì per la Patria aperta, v : > 
Coftei morendo avvien che elegga e voglie \ • ^ A 
Roma iti Erede, e il Patrimonio augufio, \ 

^ Che l fin vizio’ adunò l altro fi toglie. . . < 

Superbia Je mofirò. eh' era ben giufio -.c':' '•< > 
Che il Poppi folle la cbiamaffe Diva, ' ■ ‘ 

Se il mortai nome a gran fortuna è. anguflo\ 
Torno a ridir perchè nel cuor lo feriva, - ■ ' ' 
Che quando / Avarizia affatto è piena ' • 

Con larghi avanzi ogni altro vizio arriva. 

Men, 
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Men. OrtUy FebOflHfc'alda in me la véna. 
Non vorrei di parole aver penuria , 
Prender, forza m' è duopo , e crefcer lena^ 
PT accingo a faettar P empia Luffuria^ 

Che' vietimi incontro in placido femhìante 
Con lujinghe donnefche^ e fo cb* è Furia» 
Stiafi pur P Alba in braccio al vecchio amante 
E tu, Pirooy.non la deflar dal fonno 
Col ferreo tuono delle inquiete piante . 
Pochi momenti a noi baftar non puonno 
A favellar ^ un vizio tal, non manco 
Non è degli altri, anzi di tutti è' il donno 
Lafcidm che oltre' P ufato adagi il fianco 
Su le piume immortale , e dorma il Mondo 
Dal pefo,dellè Donne oppreffo e fianco, . ■ 
Padre , intender vorrei fe nel giocondo 
Secol dell* oro in' modo' alcun la terra 
Soggiacque al rio poter del mofiro immondo, 
Feb. Se il creder fi altri\ t il mio faper non erra 
Mentre delP Orhe il fren rtggea Saturno % ' 
Fur le virtù sì conofciute in terra 
Che P occhio altier dehmia penfier diurno • 
Opre fol vide in quelP età primiera ' • 

Di Teatro ben dégne e di coturno: 

V alto retaggio dell' empirea - sfera 

U ufo mortai di fulmine ritorta • '> ' • • 

Dato af Sovran Tonante ancor non erdk ■ 
Cìj'ei precorrendo h rat' del SoUnelP orto\ ■ ■ ' 
Sconofciuto pendea ni boPchì fiAda 
Le. fiere, in faettar nobit diportai. . . 
Mentre che dietro a faggi a fcorta'e fida. 

Cinto il. tenero fen d^ arce e quadretta . 
Fiiggta del genitor P ira omicida . 
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Felkìjjima età non men che bella ^ 

In cui pur d‘ anni acerba avea Giunone 
Titol di Diva infteme e di Pulzella . 

Plon Calijìo nel del ^ non. Orione - 
Splendeva ancor , non d* Arianna il ferto^ 
'Non Icaro , non Mera, ed Erigone: 

Non Berenice avea di fielle inferto 

V aurato crin , non V etra fiammeggiante 
Lo fluol de' Numi da Varron r i fierto ^ 

Onde grave in fua mole e vacillante 
Curvar facejje con foverchio pefo 

V ir/ut e terga al Mauritano Atlante • 

NI il crudel Adamante era difcefo 

Da' Regni Argivi alla Tartarea Dite 
Degli altrui falli al gran giudicio intefo. 

Che di be' rat , S almo feren veftite , 

Schive del vizio e d* ogni colpa vuote 
Si ftavan F alme al mortai velo unite . ■ 

E maniere di pene al tutto ignote 
Fur lungo tempo aW infernal Cittade 
Fiumi, fajft, Avoltoj, catene, e ruote», 
Unafol co fa in Donna era beltade. 

Pudicizia , valor , fede , e decoro , 

Il che non mai al fecol nofirq accade. 

Nome ancor non avea F argento e / oro ; 
Togliean la fame agli uomini le ghiande, 

E il fonte ai labbri altrui porgea riftoro • 
La Quercia che negletta i rami or fpande. 
Dopo il fudor di faticofe lotte 
Fea di fue frondi al Fìncitor ghirlande,, 
NelF ombre allor della gelata notte ^ 

V albergo e il fuoco a' placidi ripofi 
Del gregge e del pafipr davan le grotte, 

• Traedn 
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Traean le Donne alpejiri entro a frondofi 
Letti cól fier marito il fanno in pace , 

Nè s' udian paventar furti amorofi . 

Godeva Amor che la gentil fua face 
Ne' cuori ardeffe ed ugualmente in due 
■Senza quel duol che or ci tormenta e pia ce » 
Ma quando Giove udir poi fe le fue 
Leggi diverfe , e con /’ Imperio prefe 
Del Cigno il volo -ed 'il muggir del Bue , 
Allora il bel fanciullo al Cielo afcéfe^ 

L' Onejlà fìveftì di tanto f cor no 
Che invifihil per fempre a noi fi refe . 

Quindi Lujfuria fe veder ft intorno 
Gigante in fafce, e più che volentieri 
'Con la Donna per fempre ebbe il foggiamo. 
Sprezzò^!’ umil capanna ^ e negli alteri ‘ ' „ 

Palagi ad ajfalir le Regie fpofe 
Le aperfe il tempo i facili fentieri . 

Ben fai quai vide il lebro orrende cofe 
Nel Campidoglio allor che Meffalina 
Ciò -che potea Lujfuria al Mondo ’cfpofe. 

Ella dei cuor , ma non del fuo ^ Regina ' 
L'empio moftro introduce in ogni parte ^ 

In 'camera y in difpenfa^ ed in cucina. 
Dormir lo fpofo ornai fentendo ad arte 
*Movea notturna in femplicetta gonna - 
• 'Di Venere agli ajfalti^ e non di Marte, __ 
Al' Lupanar movea la Regai Donna 
Che d' empier quivi le focofe brame 
Crede vegliando , mentre Claudio affonnà. 
Strano veder lei nella danza infame . \ • 

Di fungofa lucerna al torvo lume 
Star fempre defla ad introdur chi chiame • 
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E qual di luogo vii parata il coflume 
Le delicate membra aW altrui voglie 
Baldanzofa proftrar fu fozze piume • 

Ma più frano a veder^ P eccelfa moglie 
Del gran Giove Roman qual gloria prende 
De* lafcivi piacer che dona e toglie . 

Come vezzo per vezzo a cìafcun rende ^ 

Com* ejfer può , che non pofando alquanto 
Se un lavoro compifce, or P altro imprende* 
Somma viltà quivi P augujìo ammanto 
Talor cangiato in puttanefche vefti 
Prendea di fozza lupa il nome e il manto . 
Godea eP efporfì a molti , offrendo a quefti , 

Nè tu Ce far e il fai , fcoverto il ventre y 
Nafcer da cui Britannico vedefli . 

Poi quando avvien che alP ombra il dì fottentrcy 
E forza è pur , che fui nafcente albore 
Dal triJP albergo al Palatin rientro ; 
Nonfa^a appieno di bruttai furore y 
Ma più calda e bramofty ancorché fianca y 
, Partendo accufa il gran volar delT ore» 

Or P ef empio di lei V altre rinfranca y 

Che fu P orme di quei che han maggior grido. 
Per le cadute altrui gloria non manca» 

Ogni piaggia remota , ogni ermo lido 
Fediam che ptiolta la Luffuria inonde 
Dove il Sol more, ove P, Aurora ha il nido. 

Il fuQ -gran Mar sì piaci dette ha P Onde , 

Che fe la Donna in lor lo f guardo abboffa. 
Mal può fuggir P infidìofe fponde, . • _ 

Sia forte 0 molle, vigarofa 0 laffa 
Natura in lei , toflo lafcivia affale 
Ogni fuo membro^ e in mezzo al Quor trapaffa, 

B b Com* 
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Com ella è dentro , il contrajiar non vale ' 
Col vincitor nemico , e la difefa 
Mentre femhra opportuna è più mtrtale, 
Men. Tu il ver mi narri ^ e che non fìa mi pefa 
^ Rimedio a fiamma tal, che per coflume 
Pur troppo in Donna è inejUnguihil refa . 
Sciolta dal fren dellaragion, prefume 
Gir dentro a' /enfi, e del cader fi fctìfa 
Col vecchio error di non veder mai lume. 
La delizia de' cibi ognor diffufa 
Per far più grave della menfa il lujfo 
' U Ambrofìa Arno in tazze d' or profu fa, 
U ozio, le piume , il-fonno, il pien rt/lufo 
De' vizj nuovi , il numero , il concorjo . 

De' vecchj , e delle [Ielle ancor t influjfo. 
De' varj amanti il fervido difcorfo , ■ 

La gran bellezza a poca età congiunta. 

Il Teatro di Giofira, il ballo j il corfo , 

V ar don talvolta in gui fa tal, che punta 
' Dallo ftimol focofo ha il penfier defio , . 

Come provveda al mal, ond' ella è fmunUt 
U Adulterio commette , ofa V Incefio , ' 

E ad "ammorzar F infaziabìl fame , 

Se r amator fia tardi , il fervo è prefio • 
Senz' afpettar eh' ei la ricerchi e brame , 
L'invita al giuoco, ed ameria più volte, 

• Ch' ei fia ritrofo , e che pregando il chiame» 
Dice che il non goder pregio è dafioltel 
' Donna 'faggia non dee perder ventura , 

Che tutte il fanno al proprio ben rivolte. 

Se rigido è il marito , ella procura 
Vezzeggiando ammollirlo , e perchè dorma 
■ Va l' oppio in opra, e non fi tien mifura, 

- Ef^ 
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E fe le manca in cafa ogn^ altra forma^ 

Chiede aW amica la fua propria in vece , 
Concerta i modi, e V amator ne informa» 

L* una alV altra negar non può , non lece , 

^ Perchè fra lor comune è un fol defire , 

E van macchiate entrambe S una pece» 

F eb. Poggia tal volta il femminile ardire 
Cotanto in alto , è fe medefmo avanza , 

Che fe goder non può ,fprezza il morire» 
Ben fora in oggi rinnovar V ufanza 
Del Cavalier Latin , che lafciò detto 
Pria d^ innalzarli alla maggior poìfanza» 
Che in nohil cuore, ogni leggier fojpetto 
E grave offefa, onde a ragion fi pojfa 
La rea' conforte allontanar dal tetto» 

Ch oltre la pena eh* ella fia rimojfa. 

Dovrebbe ogni marito alla fua moglie 
Comprar la bara , e ripulir la fofa , 

Uopo non è che il bel Garzon fi fpoglie 
Del proprio manto, e il femminils* adatti 
Pptr gtr furtivo a chi nel fen d accoglie» 

La femmina fi rende a miglior patti , 

Depon la gonna , e ne* mafchili arneji ' 
Lefta fen va piti che al Dicembre i Gatti, 
Pur che lafcivia il voglia , i crin diftefì^ 

Gitta con /prezzo altier. dietro alle fpalle 
Si cari un tempo , e in rete d* or fofpefi» 

Per dubbie vie d* inacctjjibtl calle ^ 

Segue animofa il drudo , e varia injìeme 
Rigor d* alpe feofeefa , orror di valle . 
Sprezza V onda crudel del mar che freme . 
Delle Sirti i perigli, e con la morte 
Su frate Abete contraftar non lente ► - 

B b 3 Già 
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Già paventofa in grembo del conforte 
Solea turbarli ad ogni lieve ajfalto 
DeW aura ejìiva, or contro borea è forte • 
Lafcìvia il debil piè rinforza al falto ; 
Lafcivia infpìra al cuor mentre s'infiamma 
Nuova fortezza ^ e il fa tornar di f malto, 
jy impuro amor F irrepdrabil fiamma 
Tramuta ovunque tocchi in fier Leone 
Ogni ritrofa » e timidetta Damma . 

Potria dolerfi il Mondo a gran ragione 
D* Ippia , che fatta ad Urìtor compagna ^ 

Se Agnello- il toljè, il fe reftar Montone, 
Di lei Roma piangendo in van fi lagnai 
Ch'ella mòfirò, che fenza aver battaglia 
Van per tutto concordi il Lupo e /* Agna, 
OtMfi che onor di fiirpe a lei non caglia , 
Seguì P amante y dove il Nil talora 
Gravido di' acque alPOcean s' uguaglia. 
Dietro a cofiei ne van deW altre ognora ’ 
Guidate daW adultero malvagio 
Dal freddo oceafo all* infuocata aurora, 
Men,F<?/'0 , di grazia cominciamo adagio; 

La fémmina moderna eh' è prudente , ' 

L' arie beri fa di non pigliar difagio , 

D' effer coTVefe a fuo poter conferite ' . 

Ciafeuna alP amàtor , ma per fuo fpafio • 
Noi vuol feroce f e noLdefia valente,. 

Vuol che abbia il trattò dolce ^ agile il pam ^ 
Crefpo il crine, e il fembiante sì venujto. 
Come avea Ricciardmto , e non GradajJo, 
Che fembrì più leggiero o men robufto\ 

Di fottìi ciglio , € volto delicato , ' 

umido labbro , colorito j e angufio; 
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^be neir Aprii degli anni appena entrato. 

Senz* alcun pel fìa morbi detto e culto y 
E per meglio accertar prende il caflrato. 
Anzi che mojj'a da un iftinto occulto 
Tale il vorrebbe che al Norcin coltello 
Si fojfe efpojlo interamente adulto , 

Forria formar di lui moftro novello 
E in varj modi a fuo piacere il vuole 
Tutto Caprone a un tempo e tutto Ucello» 
Gode in fentir le mujìche parole , 

Ma più gode in baciar la molle bocca , 
Prender diletto , e non temer di prole . 

0 cecità mortai , non men che [ciocca ! 

Come può Sun cajlrato eJJ'er contenta 
Chi per Lujfuria a vaneggiar trabocca ? 
Donne , fe tal rimedio ognor fi tenta 
Per ammorzarla , io fo che voi peccate 
Per più nutrirla , e non la far mai fpenta. 
Qual cofa in^ lui degna S amor trovate! 

Dal volto in poi che alquanto appar vezzo fo , 
Tutto è viltà quel più che in effo amate . 
Arrogante, maligno, invidiofo 

Di Bertagna il térren , di Crina il fuoh 
Non han peggior di lui majìin rahbiofo . 

Se V alma Hjì lufìnga il canto filo , ' 

Onde avvien poi che al par non vi diletta 
Il fiave cantar di un UfìgnUolo f - 
Quel dolce fuon che sì I orecchio alletta ^ 
Giungendo al cuor faf/i mortai nemicò r- 
Co* vezzi il prende^ e di velén I infelta* 
Febo , vorrei ben tanto al Cielo amico , « 

Che il mio parlar , nobil bugia de* Greci 
Fojfe, 0 rimbombo van del tempo antico. 

Ma 


i 


Digitized by Coogle 


198 SATIRA 
Ma Delia efclama , e quattro volte e dieci 
Replica rinforzando i chiari accenti: 

Tutto è ver quel che dici , io fteffd il feci ; 

Il feci, il faccio , ed a celarlo or tenti 
Vergognofo rojfor, s* amai, palefe 
Foglio il mio fallo , e tu vii Mondo , il fentì : 
Del mufico Fileno amor nC accefe , 

M arfe il Sol di due nere alme pupille , 

.C«/ tefor de' fuoi lacci un crin mi preje. 

Noi niego , errai , cento amatori e mille 
Per quejl' uno fpdezzando in me pofpofi 
Lo fplendor cT oneflade a tai faville. 

Seco goder mi piacque , e gli amorofì 
Labbri mi refe , oh Dio , più grati al fenpt 
Il difperar che fien giammai petofi. 

Senza varcar d Abido il flutto immenjby 
Senza fuggir dal Patrio mio ricetto, • 

. Scoperft il fuoco da' begli occhi accenfo , 

V altrui fcorno e roffor fu mio diletto , 

E in tal guifa nt oprai, che, il vii marita 
Trovommi un, dì t adultero nel letto, 
Sdegnojjf, e fu lo f degno a me gradito. 

Che l' amor maritai in lui diftrutto 
Refe il mio cuor più con P amante unito, 
fy Ippia il deftin col mio conforme è in tutto » 
Se non che il mio cantore è gìovin vago. 

Ed il fuo gladiator fu vecchio e brutto , 

JNon ha fierezza in volto , ed io m' appago , 

Che fia dolce in Teatro , ed abbia altrove 
~ Di guerrier prode il nerbo,, e non P immago 
'J)elia tal parla , oh maraviglie nuove ! 

E da fe fiejfit il fuo delitto efalta 
.Contando altrui le fcelerate prove , 

Feb. 
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Feb. Figlio, la notte ornai ruota ben alta 

Vomire aW occafo, e deW aurora tiraggio 
Di ruggiadofo umor V erbette [malta . 

Muover m* è d^uopo al [olito viaggio , 

Ma pria che al [o[co orrore il mar dia tomba ^ 
Mentre al carro vicin le ruote irraggio , 

Fuò che la nobil Clio prenda la tromba , / 

E in [avor deile Donne intorno [uont , 

Che [ulte trifte il mio [uror [ol piomba, 

V arco te[o or mi diè [degno e ragione. 

Ma quando al vizio la virtù [ovrajìe , 

Ho il plettro in man per commendar le buone. 
Tutte non [on dalla viltà si guafte; 

Ed infinito è il numero di quelle , 

Che han [ama di leggiadre, umili, e caffè, 
Men. Farmi che Da[ne al cuor ti rinnovelle 
V antiche fiamme, e or [ua mercè vorrefii 
Più cortefie alle Donne ugner la pelle. 

Temer mn dei quel che d* Orfico, dicefii, 

DalFira lor , che da vergogna e danno 
Fan [ciolti i Numi, e tu pur [ei tra quefii, 
Ciaficun per certo il crede, e tutti il [anno. 

Che [ra le tante rie , molte fi trovano 
Le cui beW opre a tramontar non vanno . 
Quefte in tal guìfia avvien , che lampi piovano. 
Qual noi veggiam , che i rat d argentea Lunà 
Fincon la notte , e il morto dì rinnuovano. 

Ma il del di gloria ornai tanto s* imbruna 
Per V ombre altrui , che [anno F aere [ofico , 
Che [e degna di lode è donna alcuna. 

Tu mn la vedi, ed io non la conoficQ, 

I L F I N E . 
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